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lìlujìrifsimo Ifigmré • ^ 





.. j 


^Sfendo /latnpato a mi 
fpefe IL RATTO 
I>. EUR ILLA , Opera del già 
noto Sig. Lorenzo Cadonati , meco 

ftef- 
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fleflb anday^i divjfandp - di dare, a 
quefta vie maggior pregio, col far 
cioè che comparifle fotto f ombra 
d’ un chiariamo Mecenate , il qua- 
le col permetterle il gloriofb fuo 
Nome, vqlefle prenderne d‘efla la 

lì-*. 

protezione : quando ad altro Sog- 
getto rivolgermi non feppi , che a 

V. S., Illma , indotto a quella ri- 
\ 

foluzìone dalla molta fua Umani- 

V 

tà , non che da quel gentile^ e ge- 

nerofo fuo Cuorje^, Iché già a. tutti 

r ha jefa Lveracementer Amabile . 

Gonftflb però che .nel comparirle 

innanzi con quella mia umile dedicai 

non. 
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non ho punto ponfato, £b un sì fcarfo - - 
tributo del" nriò‘ rìfpett'o propcrrzic>^ 
nato fia al meVrtò d* un sì* degno* 


Perfonaggiò , che e le proprie Virtùi ■ ' 
• * , ^ • 
c la chiarezza del Sangue tanto -di* • 


ftinguono *, ma fempliccnìente glielo 
préfentò tale, qù'al egli’èj-perfuafó 
che gli animi grandi non tanto ri- - 
Iguardano la còfa oìFerta ,* quanto 
il buon animo di quello j che-Ja ofFe- 


rifce . Nè qui pure ho in penfiero di 
mettere in lutninofa comparfa le 


molte fegnalatc prerogative, ch’a- 

dornano -V. S> Illma ^ non che 

quelle che refcro già al Mondo co- 

fpi- 
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fpicuiifuoj degnìfsimi Progenitori; 
mentre non . intendo .di farmi inimi-, 
ca^la Tua modedia ed umiltà :foIa^ 
mente mi da permedb di fupplicar- 
la , come faccio umilmente di gradi- 
re quedo picciol tributo del mio fin- 

I • , 

ceridlmp ofiequio , e mi dia V onore 

k 

pregiatiflimo di riconofeermi Tempre 
quale mi protedo di eifere 
Di V.S.IlIma' 

Mantova ii. Settembre 176^. 

^ ■ I ■ / *) 

•V . . ... * ; , . . « 

'UmiUjJimo Div^m Ohhìif^atifflmo Servidore 
GIUSEPPE BRAGLIA 


AL LETTORE 

' ■ . ^ ^ • . V ■ V 

Ra dell'anno il mefe dodìcefmo^ ' , 

E mi rìefcian le notti affai nojofe , 

Com' è 'nojofo al ferpe l* ine ante] mo; 

Onde sfinite eh' ehhi eerte eofe» , 

D' un lihrieeiuol mi pofi alla lettura , 

Che penna certo Angelica compefe: 

Era di Catilina la Congiura , 

In Ottave ridotta t e profeguìa 
Per fino alla mortai di Lui fciagurai . .. 
Ma tutto detto con tal melodìa. 

Concai chiarezza ffpreffo, e dolce fiile, ^ 

Che nulla è preffo lui la Malvagia . , 

ìiiun altro fiemmi imprejfion fimtle., . 

Come queflo,^ nel cor, e nella .mente , 

Nè mi diede piacer piò fignorìle : 

E tal J' udirne, il fin la voglia ardente 
' Mi fiuzzl^ò, che non già prima in letto 
Andai, che noi leggeffi interamente; 

Quando fentif fuonar quel benedetto . ^ 
Segno, che fa levar le Suore , e i Frati, 
(Chi Con divo^ion , chi con difpetto). 

Ed io , cogli occhi allor meztio ferrati , 

Mi ritirai col lume alla mia flanza^ 

Avendo fempre in tefia i Congiurati , 
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De veder parea>nì la femhìanxa 
.Ovuny.ie il fiacco f^uardo io rivolgejjìf 
Nè [cacciarne -potea la rimemhranga^ 

.Ma [opra tutto quell' Autar che Icjfiy . »• 

T avea talmente nel mio cor dipinto ^ 

Che fésche feco tutta notte io fiejjì\ 

E benché fo£i già dal fonno vinto ^ 

A fargli y anche dormendo^ mille encom ‘ ‘ 
Dal 'grand' amor io mi fent iva [pinta ; 

.Ma trovar -non fiapea li giufii nomi 
Per lodar Lui, e la Poetic' Arte^ 

Come la piò piacevol.fra gl'idiomi^ 

^Cofì [ett*ore_,fenxa por da parte 
.Taifpeciet dolcemente ripo[ai ; 

(Grafia t che non a tutti fi comparte): 

Indi per poco tempo mi. [vegli ai 

Per il canto d' un Callo ; E dal balcone » 

Che Jafcio fempre aperto » rimirai 
,La vermiglia Conforte di Pitone y 

Che gli occhi ' ad ambe man fi ftropicciava.t 
Sulfuo rofeo cubil [landò ^[ent'one., 

E che V finiflro poi braccio allungava 
Alla camicia y da riporfi indojfo.^ 

E ballar fuori vigilante y e brava. 

^Che V fomto allor di nuovo a piò . non poffo 
Con le acque di Lete il cor m' afperfe y 
dicehe un cannon m'avrebbe appena Jcojfo’ 

, ' E 


E un. fogno curhjfò mi fi aperjCt 1 

che tutta- attrajfè iÀ mìa janta$)a^ 

E i. in centro r. in fe' tutto m* immerfe. 
Veder pareamk vafta Cómpag/jìa 

D' Uómin , che. a un Monte: ovean rivolto iì pajfo.^. 
Le cui fragrante un Mondò inter fentìa:. 

Ofr. alto, mi fe mitrava ed ora: bafio\. 

Or' mi pareo: vicino^ ora difiante^ . 

Ora fcarfo di gente-, ed ora grafo: 

Mà . benché fi cangiajje in guìfe tante: ' ■ 

All'occhio- miò', nell' ojfervar; mal fono, . 

Ognun però di fe' rendeva amante . - 
Scarfo numer di quelli aveva in mano • 

Un biglietto ^.venutogli di volo,^ 

{Per quanto atte fio dopo un CortiggianoY: 

Qtial indicava, che a. tutta quel Piado, \ 

Era. l'ingrejjo libera permejfo : : 

Ed il refiante- numerofo ftuolo 
Che n' era privo , aveva fòttomejfo ' 

Al braccio un gran fagotto di Scritture,. 

Delle fatiche Jue. dolce compie fio. ^ _ 

Ivan piu ratte, le prime figure, . 

Tenendo il piede più fpedito, e franco , . 

Più le q/te le feconde , e men fixcure^.^ 

Fùr pretehdean d' tfier. ali' altre a fianco^. 

Sebben erano- indietro molto fpa^io,. 

Com'Uom nella via alpefire anfqnte,e fianco:' 

K>%- Perciò 
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J^frnò vedeaji t che faCM ìttJor jtrazià ‘ - 

L<t raihiàt ond* tran p^ni /»• abbondanza^ 
Giacché per quefta non fi paga dazio. 

Quando t a un batter di aglio ^Ja difianza V 
Tra lor non v*era più' > cbé a tutto cofio , . - 
O ben-, Q mal gli furo in vicinanza» •- 
Jo, del fin curicfó , andai tantofio ‘ ' 

Qv' erano i fecondi', E fconofciutù ■ 

Mi frammifcbiai con Effi, .e. prefi pofio: ' 

E ficcarne non ebbi ' alcun rifiuto. 

Cose facendo ciò\ che facean toro,- 
Partami e(fer Maefiro'divenut<r, 

Eravam già -alla Porta, che il 'decoro ’ - 

Tutto in fe conteneva : Era afidi grandé. 
Dilago intreccio ,,e pellegrin lavoro'.' 
JìPilafiri marmorei dalle bande' 

Eran dì varj -metri intrecciati, 

E dì fanciulli , cheteffèan ghirlande'',-' 

Ma chiufa eli' era \.E indarno affaticati ■ 

Si farian , per aprirla più robuTt , - 
E farebbers-délufi ritornati :~ 

V* era però il Cufiode, che -ave a onufti ' 

Gli omeri d'anni (quanta al mio parere^' 
Seduto all'ombra degl' interni arbufU ; . 
lì di cui -ciglio dava a divederci '• 

Che luogo Egli' tenta fra i più' eruditi , 

È che per-tutti jton facea il Portiere é- - \ 

• - - Vide i 
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Vide Et da ìungi ^ue ^ , ch*eraft muniti 

Del biglietto; onde fen^a che picchia ffreo 
Acciò il romor non fufcitajfe liti. 

Aprì loro -la porta, e fè eh' entr afferò , 

E di quel vago, e amabile peccato 
Per fempre abitatori diventaffero^ 

J^efl' atto, che da ognun fa riputat» 

Generffo per tutti , diè motivo 
Di credere i^e l' avrejjimo giurato ) 

Che nìun di . mi farebbe flato privo 

Del piacere d'entrar; ond'io conchiufi 
D* effer certo de' primi col mio arrivo: 

Ma m' ingannai . Che appena furo intrufi 
facili, che ave Afta il bravo Paffaporto, 

Si chiufe l'ufcio, e noi refiammo efclufi. 
Come picchi fanciul , che fiafi accorto. 

Che alcuno dmi a fuoi compagni un frutto 
Ed a lui nò -, divien ■pallido , e f morto , 
Tal io divenni ; e per la bile tutto 
Commoffo mi fentii nelle interiora^ 

Perchè mai m' afpett ava un tal ributto, 
lE con un difptacer^ che fembra ancora 
Che m' affligga , rimaji : Sì veemente 
''Fu il timor di dover reflar di fuor a. 

In quel punto paffommi per la mente ^ 

(E niuna c<fa mi parca piò vera) 

Che ogn'anno Ji mutaffe l'AJflflente, 

•Al 
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E che quel fojje nuovo, che allor v'erai 
Onde in cor mi pefijjì d' ingannarlo. 

Giacche conofcer non doveami in ciera\ 
Incominciai perciò forte a chiamarlo, 

E dir : Perchè tu qui di fuor mi lajft ? 

I * ^ ' 

Hon mi conofei tu, neppur fe parlo? 

Cosi con i domeflici non faffi\ 

Non vedi , che di Cafa il Servo io fono ? 

Apri la porta, e vieta maggior chi affi. ' 

Son io pur quello, che pulifee il Trono 
Dei Padroni del Monte; Che prepara 
Le tavole, e le Sedie vi r ipono: 

Que lo, che feopa; Quel, che la Caldara 

Per fin tien netta, fe fi ha da pranzare: 

E di me fol la^tua Per fona è ignara} 

Apri, apri. Fratello, e lafcia entrare 

Senza oft acolo quello, il qual mancando. 

Ciò, ch'egli far dovria , Tu dovrai fare. 
L'andai - col mio parlar // lufingando, 

Ch'Egli a fin fi levò d'ond'era affifo, 

E aprì alquanto la Porta borbottando . 

// buon Vecchio piantommì gli occhj in vifo , v 
Come che foffe colto da fiupore , ' 

E mi rifpofe poi con un forrifo. 

Io non fo chi tu fia, ma Servitore ' 

Di Cafa tu non fei , qual ti dichiari. 

Che i Servi non fian fuori a tutte l' ore \ 

Chìe^ 
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Chkfemi poi,' /* /* avevo dei denari, 

E fe uvea Mì^ie'i Ed io pronto rìfpofi j* 
Quelli, e et'tefìa mi mancano del pari.- ' '• 
Va bene,Ei dijfe; ’ Mentre que'Virtuofi , • ' 

Che fon qut, un foldo mai devono ave'^e,- 
Eppur non denno mai ftar negbittojii, \ 
E: nemmeno aver devono Mògliere ,■ 

Per non aver chi lor rompa la tefla,~ 
Poiché la Donna non può mai tacere i 
E.fe alcun P azzardò d'entrar in quefta 
Stanca, de' Vati (ejfendo in matrimonio) 

Si diè a. una fuga df per aia, e prefta, 

\ Perchè non puote ~, nè in idioma aufonio. 

Nè latin, quattro vcrfi trar a fine. 

Nè nnSonetto,ne un Sufico, o un Gliconh, 
A’ te però , che fcevro da tai fpine 

Ti ritrovi, e che tanto m'.hai colpito . , 

Col tuo a fiuto parlar , oltre il confine,. 
Permetto {benché fia contrario al rito) 

L' entrar : ■ Ma • penfa , cbe ' quefio Difiretto 
Egli è il. Luogo dal Mondo più. applaudito 
Che.delle'Mufe eglhè fagro ricetto,. 

eh' è la Reggia d" Apoi lo ; onde tu dei' 

, Veder, udir, tacete, e ufar rifpetto^ 

Ciò. per grande fa vor io ricevei i\ . , 

Grazie gli refi, e entrai fenga intervallo. 

E, vidi quel , che mai veder credei:'- 

« •- 

A'.4> 
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Vidi un Mante pdreami di crìftaìlo,. 

Ta^o era va^a»,e rilucente mole^ 

Od er^i forfè del più. fin metallo 
Onde per h fiupor (nè, dico fph) 

Di tal iuifa t capei mi fi dri^ciaroy, 
eh la parucca quafi andà.per viole ^ 

Non potei più parlar ^ che fi attaccavo, 

Alle fauci le voci ; E ' fletti in piede 
Nè cade i in terra per. m iraeoi raro\- 
Pure mi fei coraggio: E quella fede 

De* Numi pajfo' pajfif iva ojfervando-,. 
Ch'ogni umano penfier di molto eccede ».. 

Gli Archi , da lungo numero ammirando 
Di lucide colonne , foflentati , 

Da triflcTt^a del cor metteano m^hando; . 

J. Seggi de* Poèti' rinomati t 

Gradatamente fiparfi * feano 'ufficiò'.: 

Di far f" Spettator meravigliati : : 

I^a Maefld in gomma di quell* Edificio,. 

Che non ha' eguale face a per meraviglia' 

Le menti rimaner fenza-giudiiio.^ 

I)i nuovo a rimirar vo^'le ciglia,, 

E pe* i vani degli Archi pajfeggiante. 

Fratte di quella celebre. Famiglia \ . 

Vidi , ed udii cantar tutti a • un iflarete r 
Dolcemente, ma fenza confufione, . 
f X>pnna Laura i è f^teflo Eradamante, 

~ .i ^ 
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Chi d* Enea t fatti, e chi del pio Buglione, 

Chi di fanguigne guerre , e chi d'amori ,j 
Siccome avuta aveva affezione;. 

Talcb' io rimafi di me ftejfo fuori. 

Tante voci ad un tempo nell' udire , ^ 

SenTia che ft confondano i' Cantoria 
Quindi con l'occhio andai p(fcia a ferire 
A cafo la facciata d'Anna ftanTia 
Terfa coff, che fpecchìo-‘fa avvilire 
E in effa la figura. , e la femhian^a^' 

Di me fieffo non fd vidi raccolta. 

Ma. pur anche ogn' interna mia mancanxax 
E fpe^ialmente mia condotta fiotta,^ 

Che tanto errar mi fece » allorché ardito ■ 
Fuè troppo d'‘iniradurmi a quella volta , . 
Dove folo -d'Eroi Jìuolo fquifita 

Deve abitar ', Edio,fenza menzogna,^ 
Ignaro, fui. forfè mofirato a dito» 

Atrojfii a tal vifia ,.e per vergogna- 
Mi ritirar^, Vedendo, che- per fino 
Cofa priva- di fenfò mi rampogna', 

B 7 guardo aliando i-cìf io teneva chino, • 

£ i circofpetti pajfi , ma pur pronti , 
Movendo, ver l'insà prefi il cammino* 
Giunto alla vetta ifcoprii vary. monti, . • 

Tutti {aerati alle Suore Camene 
Come fiicrate. eran diverfe fanti ; . 


IO, 

Vidi Pìndo, Lilfetro , ed Ippocvene , ■. 

j^anippe i Cafta/io, ed Elicona, 

Ed altri , che tacerli ora conviene , 

Per dir invece il bel piacer , che dona 
Jl veder molti a. dette fonti corfi. 

Dove l'avida fete a ber li [prona p 
£. talun di quell' acque bere a forfi,^ 

Con /lento, in una ciottola di legno , 

E febbjen fpande,pur non mai di/ìorjì:: . 

Altri, che moftra pojfeder più ingegno,, . ... 

Ber, bensì con un fimile Jlromento, 

Ma di terra fottile, e affai più degno ;- 
Ed altri ancora, di miglior talento,. 

Servirfi, per mojlrar la lor ricchee^Tia, 

Di va/f,_e di bicchier, d'oro, e d'argento. 

Alcun v' è, che P immerge con franchezza . 

Sino alla gola in quel dolce decotto,, - . _ 

E nuotando fen' va. con gentilezza * , 

E_ con libero, cor/o. mai. interrotto',' . > . . .v 

Ed alcuno s'imbroglia in erbe afeofe, ' . 
ebe pongon freno al. defato trotto, j . 

perciò fpeffe s'udian le rabbiofe, ■ - 

Invettive, di Quel ,.cbe non pie a: 

Sveller l'intopp, che al fuo gir si oppofe., 
t/n: altro,, che del viaggio effer ere de a. 

Al fin, /''accorge-,. che de' andar più avanti,, 
E' prorompe in be/ìemmiex . Ed io ridea.. 

; ^ e: 
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E così afiratto ev^ da que' nuotanti , 

Che quafi di difcerner trafcurai 
Sul piu erto del Monte altri Sembianti \ 
Apollo v'era di lucenti rat 

Si'l crin , la fronte » e tutto il corpo adorno 
che l'occhio in ojffervarlo affaticai: 

Kove Donne a Lui fean cerchio d' intorno y 
eh' Effe pure fplendean quafi egualmente , 
E alla fronte il lor Home fea contorno . 
Stavano quefie efaminando attente 

Non fo quai manitferitti , e quali carte , 
Ed il crapo crollavano fovente; 

Indi di quefii foglj una gran parte ■ 

Con ifprez^o veniva lacerata \ '' ■ '' 

E alcuni ne mettean fui defeo apparici 
Forfè perchè anche Apollo dia un' occhiata y 
E trovandovi qualche traversia y 
Mandarli co' i (ir ac ciati in camerata» 

Ma in queflo punto colla fantasia 

Dall' una a un'altra cofa fei pa faggio » 
che ì fogni non fan ftahil compagnia : 

E giacché fopra un Monte era il mio viaggio , 
Parevami y che quello (oh fogno frano l) 
Fcffe la baff ,agli altri y che il malvaggìo 
Stuol de' Giganti ebbe ardimento infuno 
Di fovrapporvi y ad affalir l' Empirò y 
Per lo che far s' affaticare) invano* 


'AJ Encelado dunque fe ne giro 

I pender mìei fognanti : £ tra me fieffo 
Varie cofe di lui perfo, e raggiro-: 

^na fuy che una Figlia avejfe apprejfo. 

Piu d' oqjti ccfa a Lui cara , e gradita^ 
Ripiena di virtù y bella all' eccefso\ 

E, che a cafo venitegli rapita y 

Se/ixa ch'Ei nulla penetrar fapeffe 
U Autor di tale fua mortai ferita: 

E dentro me dicea: Se Jì potejfe 

Tejfer fu ciò qualche componimento^ 

Con inven^ion di circoftanze annejfe^ 
Quejio farìa un piacevole argomento , 

Che st al Componiti , come al Lettore 
Ejfer potrebbe di divertimento . 

Ma in così dir fembrandomi effer fuore 

Di Cafty e ad alcun far quefio difcorfi. 
Che cominciava a mettermi fervore» 

E del mìo favellar feguendo il corfo» 

Mentre volli a Lui volgermi ^ pe'l letto 
Mi raggirai ^ che poi n' ebbi rimoifo ; 

Mere eccbè per quel moto fui coftretto 
Aprir le luci» e rimirar il Sole » 

Già entrato in ftanga , fenz' aver biglietto^ 
Onde prefi piacer y come fi fuole» 

Jl fogno di ripet r con la mente , 

Perchè increfeeami proferir parole: 


E arrivato al Gigante, feriamènte ' ■ 

Penfandò del Poema alla' fìrùttura' , 

' ^ E‘ ai' eaji, da adornarlo, parimente,', ' 
CEocchè mi parve facile teftura) * ' 

Rifolfi d* intraprendere l* impegno, 

E di' pr tofio mano alla fattura;' 

Ma però con lo fiabile dijfegno ,'- 
E prec/fa' determinazione . 

Che arrivata- che fojfe al final fegno',- 
Non f*dzz^tda£e in veruna fiagione 

Delle Mufe andar mai nellì’ (leccati ,- 
Per njn'foffrir rolfir", e afflizione-;,, ' 
Poiché j'io vidi in fogno rì fpreZz^ti 

Da Lor que^foglj, che avean forfè pco 
Merito, e poi con rabbia lacerati; 
Quefia andrebbe da vero in man del Cuoco 
Per coprir ' la pignatta del Stufato , ■ 
Seppur non gijjè a dirittura ài foco ^ 
Ma ficcarne però io ho pi penfato. 

Che, delle Mùfe'flèjfe fenz' n'jutò 
L'opa'compir difiicil' farla fiato;' ' 
Cori mi prfuadei I che dvrta ptuto<^ 

Di Te'rficore porfi al Patrocinio, 
Sprandò non aver dà Lei rifiuto:' 
Mentre in vederla alhr nel fùo dominio' 

Sài Monte, mi è partita aifabil molto; 
E che non 'goda dell' altrui fittnìinio^ 



*4 

JE^diè'l fuo allegro -t e gioviale volto, \ » 

D- effer ■ Donna: cortefe indit^ió certo , : 

Benché: avea hiancv. il cria ^ crefpp, ed incolto 
Così y con tal! fidùcia t e tal ' coactrto ' ' . .1 ' 

Ciò'y chc: difpofirad efeguin m' accinfi , , 

Di, mere, invenTfion fempre al coperto* 

Giòy che: mai, fu» cie-. fojfe'' allora, finfi ; ; 

Uè l' opera, di herv altm contiene, i 
Che la fàcilità , con ' cui dipinfi . . . > 

Non fia fiùporyfe .da- me fiil fi tiene • 

Oppofio all'elegante » ed', elevato , , 

Poiché fognando fol 'vidi Tppocrene ». 

E tutti gli altri fonti ì che. ho narrato . 

Aver veduti»., nè ' de\ loro umori ' 

Mai ho bevuto, ejn efii'mai. nuotato:: 

Eppi ». per efeguir quefti. lavori 

Acquai dié'moto un femplice capriccio,.. 
Uon-eranid'.uop Agauippei Liquori,,, 
se non in quanto^ per non' far^ pafiiccio . 
Difordinatv in-profegum le., rime : 

CoLmetodo',^ dovuto chiaro -, e fpiccio ; . • > 

Eneppur:necefiarie.eranleJime,, 

Che /’ adopran con< tanta r attenzione • 

Da chi maceri a. tratta'- alt a » e fuhlime . . 

Qnde'i Lettor: mio caro », con le. buone :■ 

opra mia ,.^ual! è i prendi', ed accetta», 
Litton formar fini fira opinione»-.. 

Perchè' 


Digitized by Googli 


n 

J?erchè rozza tlla fta troppo.» ed ìnettax 
Mentre» fé coti fatta non ti :piace , 

E' difperato il cafo» ch'io mi metta 
^ rifarla a tuo modo. Vìvi in pace» 
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IL L^ATTO 

D’ EURILLA 

CANTO PRIMO, 

AJ^GOMEKTO 

Perchè non vada il Regno fuo in mallora^ 

Se veniffe a morir frnz* aver figli. 

Vuol prender Moglie Arefie^ e f'imutmora^ 
Effetti P amichevoli configli ^ 

E il andrò ottien dt andar dove dimora 
Eurilla i per averla : Ed i perigli 
Sprexx^ndo , come andaffe a una Collina^ 

A far millanta miglia /* ine amina ^ 

Anto d*EurilIa H Ratto ; C di Tibuncio 
I fatti, che li Dei tnffero attenti: 
Che, per quanto aflcrifee Qjiinto Gtnrzio • 
Fece cofe da far ilridere i denti. 

Canto pure d’Arefte, e di Nafturrio 
Le getta, e di Filandro gli accidenti^ 
Soggetti tutti, a* quali il Mondo applaude. 
Come a*Maggiori d'ognf encomio, c laude. 

B O 
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,0 Terficore, al cui buon Nome^ e ghiil® 
Migliaia s’ affiliar-, me non. tradire, 

JSicchc il volume , cT alte glorie onuftot,' 

Per ftanchezza giammai abbia a languire , 
Dammi, ti- priego , 4lil pronto, «c robufto 
Tanto che *1 cantar mio jpofla compire 
Sotto il tuo aiuto, e tua feorta fu prema. 

Con P energìa, ^che merita il ‘Poema- 

?» 

•Qpefta fia qualfivoglia , mia fatica, 

TE, cui l’onor m’arrogo Ji facrare, 
('Qualunque Momo di lei mal ne dica^ 
Priego di buona voglia ad accettare: • ... 
Troverà ftua mercè) la forte amica. 

Se le tue grazie non ritieiri avare;' ■ 

Cod fotte i 'benigni aufpicj tuoi • 

Da qui potrà varcar ai lidi Eoi* ■ > 

felice lei, fe con pietofo lume. 

Giacché pietofo fei, ferapre la guati:- - ^ 

Ella indefeflTa batterà le piume, . • 

E illefe paflerà per tutti i lari ; . ' 

S’eflfef non Tdegni il tutelar fuo Nume, 
Diverran muti i Critici fpietati. v - f , 
Comincio dunque, fotto il tuo fa^iore , 
D’Eroi si grandi à decantar l’onore. 

j. 

f^eggea di Sparta Arefte' il vaflo Regnò , 

Con tanta gloria , amor , giuftizia , c pace , 

, r Che altro giammai non fu di Lui più degno, 
Neppur , quando regnava » 'Artofilacc ; 

EL fteflb fu <di • fue ‘ virtù foftegno-, . ,> 

E a prò de’ -fuoi fu a fupcrar. capace ' 

, iDgiii ftniftroi; E amabile vfi'feo, 

- Che touafi -1*. adorar per Semidco.. 
i- Nubile, 
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Nubile Egli' era e. per fua età pelata i ' -, ; 

Ogmiiio a prender moglie lo configlia. 

Pria che fuoni il vigor la titirata, 

E pria che paflìn gli anni a fciolta briglia:: 
Suggeiito.gli vien, che le mancata 
Folle fua Maeftà lenza Famiglia, ; 

La Corona di Sparta , il Scettro^ e il, Regno) 
Qualche Strànier renderJan forse pregno. 

Per evitar l*-affar<lo'.Ei' dunqtier. accorda - . 

D’ accompagnarfi.il ptudenzial pai-tito;; 

Mentre limili cali;», fi ricorda-, j 

Che U negligente han refo poi pentito^ 

E poi», perchè cofcienza noi rimorda r ' 

D’ aver voluto il Ceppo fuo finito; < 

£ quello penlìer tanto fe gl’ imprime,. 

Che di moglie il delio; tutto 1’, opprime- 

Chiede perciò Chi éfiFer- poma -l-’'Ofe«tOrw^ _ 

. DclF amor fuo:.Ch> Egli !non può Iblfrirc* 
Chi fuol perdere il tempo a bel diletto,. 
Lafeiando le faccende, raffreddire . • ' 

.Io, dice, quando porto, non afpetto,. 

Ch’ altri mi venga forfè a- prevenire; * 

- ,w:Cbc’in Mufic«' cantava il Momeverde; 

„ Chi ha tempo, C: tempo afpctta, tempo perde .. 

9 

Hra molte, che viveano in quella «rade’. . 
Donzelle -illuftri, ricche, e di vaghezza 
V* erà anch’ Eurilla* cuL per veritadp,. 
Tutte cedeano di virtù, e bellèzz#» . 

Di Sicilia abitava ;le iconrade , < 

Puf in Lei fi chiudea tal gentilezza, ' 

Che d’ ogni: cor Tacea pronta Qonquirt^,. , 

. ' £ talor/. prima amata era che i villa. 

.f ' B.z- ‘ Ellài 
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CAUTO 

IO* 

£IUb era ta più bella Creatura, - 

( Per ciò che riferifcono gli Autori): 
Che ufcìfle dalia man della Natura» 
Mentre ogni motto fito Tpirava amori;; 
Sortita avea non troppo alta datura 
( Locchè i Naturalifti ProdeiTori 
Per capir» fpefo- hanno fatiche tante 
Benché figlia di Encelado il Gigante .. 


II. 

Pa Encelado Elia dunque fu' prodotta 

Pria che contro gli Dei Ei foife moflb 
A guerreggiar :■ ed era giovinetta » 

Che il' quinto Iufhro> aveva appena^ feofTor 
In volto le bellezze aveva a flotta». 

^ E di< Virtudf avea fardeli si* grodb-. 

Che non lì fa» che alcun gli flalTe a paro» 
■Ma fea redare ognun come un Somaro • 

Pa grandi Perfònaggi' fu‘ richieda 

Per moglie al Genitor »che aognun negollà». 
Che Fìefcirgli Ei temea troppo foneda 
La privazion dell*’ unica Rampollai- 
A* cui » per il: piacere* che in Luh deda » 
Sembra» che ùn attaccato con • la colla; 

E» s’ anche ave^e in Genero un Monarca*. 
Temeria di Caron gravar la barca. 


ij. 

Qpeda, ch^è là miglior-» venne propoda 
Da fuoi amici al Re* che in tale daro> 

Afilor trovodì-* che diede in > rifpoda: 

Io fono di Godei già innamorato. 

Eurilla farà mia* le pur non oda 
( eh* altri non puote )ti miei defiri il'Fato; 
Già mi fembra d*‘ averla ,già m* accingo 


A. porgerle la man* già^al'fen là dringo. 

MentrT 


Digitized by Google 


PìtIMO. 

« 4 - 




Mcntr' Ei di tal -piàcer fi va pafcendo, < 

A ciii fperanza dona vita, chiama 
‘I’ pcnficri a configlio. E riflettendo, . 

. Non già fa le bellezze di Madama, • 

' Ma bensì fai di Lei Saper ftupendo. 

Che i vanni fianca alla verace Fama, 

E del Padre indifcrero fui rifiuto , • ■ 

• ‘' •'Gh’ era a tanti Soggetti difpiacciuto;--' - 

Penia, cóme Gei pofla aver per Spófa, • / - 

Se per Anrfbaiciàtori, o per Mezzani; 

Ma gli fembra ogni -via troppo fcabròfa, 

* ‘fi teme tutri gli attentati vani; ^ - 
Che in mente gli rimane la nojdfa - 
Ripalfàiie crede, _ché'neflun da fpiani. 

E VGnccIado ciò, che ha detto, fia fcritto, 
■Speranze,' buona notte, Arefte è fritto. 

Intanto, eh’ Egli nel fuo Gabinetto ' “V' 

Raccolto,. rai penfier pe *1 capo’ gira, [ 
Entra’' Filandro, amico fuo perfetto,' ' 

E méfiòMl'vcde , e fentel che fofpira;( 

Se gli a'ccofta, e gli dice con afletto: 

Qóal paflìon a danni tuoi cofpira, 

^ -Ond’ oranti vegg^ io, fuor 'dell*' tifato, | 

Ch* hai' fiele in fiocca, e non più'iiiel ròfato? 

, ‘V- .... 

Dimmi, Arfe'fie,cos‘‘hai? Dimhiefo tofto, 

Che così afflitto non vogl’ io vedetti: ^ 

‘ Nè, -io ‘con tento fon, fe tu depofiò 

• ^‘11 duo! noni jhitij ’ che' vuol penofo ^avclrti ; 

Lo *011 ^pur,. che' per Te mette re arrofto 
Mi lafcierei; "Via. fi» tuoi fenfi aperti; 

' Di me ti puoi fidar , ti fono amido; 

Chi fa, eh’ io non ti levi d’ogni intrico? 

' - * . Caro 


' ■ ■ 
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j8. 

Caro Filandro tnio,rifpofc Arefte, 

Ecco la mia pafTio.ii fe vuoi faperla: 

Amo; fai Chi? Virtute: £ tal an’ invcfte^ 
Amor ;per Lei, che fpin^emi a volerla.^ 

Ma convien poi, eh’ io controvoglia arrelle 
Il delìderio mio, nè poflb averla; 

Nè Tu valevol fei d’ operar tanto, . . 

Sicch’ io J’ ottenga, e cangiinxifo il pianto. 

19, 

XJhìgnò allora Filandro: Indi foggiunfe; .• ,j.-a 
Chi iìa, che aver Virtute t’ impedifea ?. 

Lei fu d’ ognuno, che ad amarla giunfe^ 

Nè è mai, che Lei alcun non aggradifea: 
Tu pur averla puoi, s’ ella tipunfc_,; 

Con la bellezza fua. Fa, cHe apparifea; 

Il nobil genio tuo col beli’ acquiUo 1 
Di Lei, di cui più beilo nnqua s' iè yiilo^ 

ao. 

Dici ver, T altro Tipigliò; Ma fchiavav^ , . ? 

Da chi non ha pietà ^ien ritenuta:' . 

Che fe quei la volefle,dàH^a ^lava. 

Vantarli non potna ,d’ averla avuta . 

Molti .un’ ingrana negativa aggrava 
D’ oftlnato Padron, che mai w muta;. 

Penfa or. tu/dunque amico, com’ io polTa 
r j.-, .Averla ,. fenza farne una,,raagrQira. ' j 

;al’. 

Allor Tilandro; lo non intendo certo • .in 
L’ bfeuro, ed enimmaticò tuo gergoi 
Tu di, che Virti^ cTchiàva, ed io, ti accerto, 
,,-Che Là libera gij-a.,'.c,byupque Kaj^be’igo : 
Se Lei pertanto ftà così.àii’ aperto» (. t 
£ da chi vuoi fi lafcia prender; Ergl^ ,j r 
Tu pur ia puoi aver. Tu non fei fdocco. 

Nè quello il Palio è già di Maiamocco. 

' Spiegati 
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Spiegati dunque, caro Arefte, meglio, ■ 
Acciocché *1 tuo parlatami fia più chiaro ; 

E fe abbifognerai poi: di conreglio , ' ’ 

L’avrai, jx>ifeh’iioi non fon femprc'un Somaro. 
Di sù , Chi è Colei , eh, ami l Io ti rifveglio 
Forfè il dolor ? Parla,, e ne avrai riparo . 

Qui. Arefte più non tace, e il tutto IvelaV 
E ’l'fa:.‘veder a lume di candela./' 

«fi 

Intefò da Filandro il fuo difeorib,. ' ‘ 

Che gli era innainzi ofcuro,in note Jifee,. 
Confola prima: Arefteve il fuo loccorfo 
Con vifeere- fincere gli efibrfee :: 

Indi lo loda, che in amar da' corfo- 
• Sol virrùi, che in; Eurilia si fiorifee,. 

• ' Non le pompe, non gli oftri,e non le gemme» 

• Che' impoverirà 1 * eritree maremme.'- 
... , ' 

Fol foggiunge : S* Ehcelado, villano' » ^ 

Nel fuo trattar,- di cedere ricufa ' • 

Eurilla ad; un, come se*" Tu ,. Sovrano’,. 

E delle convenienze Egli fu abufa, 

Vo*, eh** Ei: ftn'ifca; d- efter Guardiano!' 

Di fua Figlia, febben: la tienr rinchiuGa;. 

• E voglio i,: che Io illumini una notte,/ 

Che un Reboccomsl amari non; inghiòtte 

»y» 

F(mfp> perciò d’ unir, fc Tù ’rconfenti , •' ' ' 

» ' Una Schiera d’ armati; i- più robufti ; 

‘^‘ E' tl giuro per. tutti'-gli Elernenti i ' 

Che s’ han da far volare i: mazzafrufti.. 

Io farò loro- Capo ,- ed eflì- attenti ‘ " 
Sciano- pur a miei cenni ; E quando' onufti- 
« ^ Non ritorniam delle- bramate prede ,. 

Mi. concento- mai più; mangiar-, lanìpréde . 

B 4 .. Spero* 
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Spero, eh’ EuHHfl' venirà' con inoi ,. ' ; ^ 

£ eh’ EncelsdO) refti corheliaco . , 

E’ grande»^. ma. fe rkfcemi», che ingcó" 

. Cerro, liquor, che mecor,awò pprtaro.,. 

Noi defteranno- cento carri, ^e buoi-,. 

Tanto refterè Egli addorrnencato;. 

E, />r<fv/o della Giovinetta,, > 

Vo’ poctaxtcla.a cafa bella,^ e. nettai*- i 
* 7 - 

Zjafeia pure d’ indarla.a me^Ia cnrff; ~ . . -il 

Ad^aderic alle* mie perfuafive;: 

Che al biibgtio, lo.,foi> una creatura., ^ 

Che fa: venir» prurito alle gengive.* < i.. > 
Spera, Arefte,.ch* Eurilla è- tua ficura?^ 
Forfè che .Lei,. chi sa?» per, Te fol vive*. 

' ]Ma fe per mezzo mio ,T.u bei col fiafep,, 
Vo’. poi.,. che Xu. mi, veda db Dajpafccv . . 

Và pur, rifpofe Arefte, e-il'Ciel pietofo.' ' ,r 
I tuoi penfier fecondi, e le mie brame 
Ma^non ftarà già Enceladojin ripofo,. 

Se ad i.ftoprir r arriva le tue trame. • 

Tu -fai,. eh’ Egli* è .Gigante ppderoCo, ; 
:£..reftar- potria farti di eocame; » 

So,’ eh? hai coraggio, ma non fo fe ppi^ 

, :rRc filiere,. potrai - aj furor,fuoi.> .. 

Cosi non- parlo-per-dtfanimart^ • ^ 

DalLa..a<>me cara imprefa,acurti arrrfchìL 
Ma perchè.mb dorrebbe , fe a inciamparti 
.Tu te ne andartìvne’7 tenaci- vifchi- » 

A Iafciarvi'Ià:’pelIe:,Onde fe partii 
! Amico, guarda ben come t’ immifehi i , 
Perch’ io non cada, infra Cariddia .e Scilla,. 
l.E"fenza-,Te quì reftt, e .feoza Eucillai 

Nott^ 
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Non fo chi dalle a me pena maggiore;' 

Qualor la' morte tua.veniflì a udire,. • 

OJ’ aver perfo- Te, che nel mio core' 

Già ti fapefti il feggio ftabilirc » 

E lenza cui- io proverei > dolore 
Più che non fuol puerpera fentire:- 
Che il nodo d' amicizia «.quando è vera»- 
Di duòlo, o di- dolcezza- &una miniera.- 
?»• 

©, per disdetta,, non aver potuto' • 

Lei ottenete che vigor tal ebbe' ;• 
Di'efigere in amor da me tributo 
Di guifa;. che. BHin >k)! crederebbe. ■ 

Pur,, per grande, che- lìa-«,io*lo reputo; 

Minor dci'tuo,-e al tuo pur cederebbe:- 
- Perciò -lalicia d’ andar, fammi fervizio; 

Che perder- non ti -vo’ pcr u»';caprizio 

No noy dice 'Piràndroì-che -atiteporre ; ; '> 

l^n" voglio air amor tu© la- vita nria^^r 
Nè'ch’ io'fia così vii tu-dei fu-pporrci 
Che m*. infonda tinror' quella genia; < 

S’ Egli folTe‘ più> alto- d’r< una -torre, - ' 

D’ UH fanciul più timor non mi faria r 
Ragion a tuo favorj milita troppo, : 

Perchè r. andata mìa fprezzi ogn’ intoppo.' 

> 3J* 

Dòmattina col Sol pronti ad un tratto 
1 Soldatrfaran -col lor fagotto-; • 

St'.'mangerà: un < bbccon ,. che quefio è> patto. 
Che non s’ imbarchi maifenza bifeotto: 
Frenderem le nollr* arme ; Indi ciò fatto 
Al buon viaggio le n* andrem-di^ trotto; 

Ma non s* ha à far al giorno che fei miglia,- 
Obe.ii delioidi ilari-ian*^ così- coniglia -v 

it ..... 
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Ai Soldati però giittitimi palefe _ r ' i 

Di quella mofla il fine io voglio fare>' 
Finche noa lìam. vicini a quel Paefe 
Dove il Segreto s’ ha da effettuare 
Dirollo allora,, eoa le tue prcrefe. 

Che cosi vuol la Legge militare :: 

Mi farà infbmma ogni cautela guida» / 
Acciò^ la. force al defir nollra arrida ' 

IP 

Ditimor pianfè Areffe^e d‘ allegrezza» ; 

Indi dille a Filandro: Amico> mio,. ' 
Giacché conofeoì in Te tanta fermezza» 
Degna figlia- deh tuo valor nac'io» iC, 

Non ti vo*' più. tener: per la* cavezza» ! 

■ Va pur felice colà d' ondq ufeiò- ! ' 

Del mio amorofò- duol T afpro- prindpio 

• E.fimiL facci al. tuo^graa Padre Alipio.. 

• 

Qpl entrambi s’ abbracciar non fenza pianto». 

I pianto impedl a entramb i la favella:-' 
Ma- tolfocchè celfàto gli fu. alquanto,, ' 

F baci irono, fuor della padella, . \ * 

E i. fingulci conj^elfi'.- Arclle intanto- i 
Piangendo, fi ritira alla fua cella ,. ‘ 

E' Filandro-, il cui. cor amor- combatte „ 
Verfòi il fuov appartamenta. fc la: batteV- 

ÌJ: 

Ontovemi Soldati Egli rauna,. ' 
r più giovani',, arditi', e valorofi ; 

E gl’ impone>che,. feorfa. 1! importuna* 

• Notte ,,lafcinO' collo i lor.-rfpofi-,; ) 

£ prendan fu, fenza- dimora> alcuna». ^ 

Ciò' di che ponno' eflere- bifognofii. ‘ 

t ' E. Farmi lor, e ’ I lor franco- coraggio, 
Pérch* han. con effo lui da far viaggio. 

£to 
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E infatti allor che reftò folo in Ietto 

Titanj la Truppa abbandonò le piume, 

E pretto rivelliflì, che il Folletto 
Sembrò il’avcr, febben non v’era Jume: 

Alle fpalle fi pofe un fardcJletto, 

E prele ranni, com’è fuo coflume; 

, E tottocchè finito ebbe d’armarfi 
Venne fopra Ja firada ad ifchierarfi,* 

Dove Filandro fegli una parlata , 
pteye sì, ma fugofa , ed efficace; 

Incoraggi 1* armigera brigata. 

Come Anoibal faceva, Achille, o'Ajacejj - 
Volle in oltre da ognun la ie giurata, 
In^x)gni evento jd’efler fuo feguac?; , . 

E poi 'ifi mife avanti, ^ li Soldati • ‘ 

. V Dietro di lui fi fono incàmminatL > 

Oh fe fapefler etti ove lì , mena , i •. , 

Il doro troppo ardito Capitano, i, f..,, • 

E che van contro a una lugubre ■fi:ena. 
Mille miglia^ dai lor .retti lontano,. .) 

Che le.fcofcefe vie perder la lena 
Gli faran più fiate al monte , e al piano, 
eh’ han da. valicar mari, e per deferti 
PatTar, ce 'P.er dirupi alpettri, ed ertU 

HI. 

Che arriveran talvolta in certi fiti, ^ ' 

Dove che fiat dovran lor denti in ozio, 

E manderanno. ^1 Cielo alti muggiti 
Da mpietofirne fino l’Egu inozio 1 
pa iaziar ’i famelici pruriti • ^ 

(^ando.non v’è,.:«gli è pur brutto negozio, 
^ E non farà di rado un tale cafo, . • 

Ed altro lor verrà che mofea al nafoh 


E 


che vanno ove prodiga 'Natura ' ci 

Produlfe , invece d’ Uomini , Giganti, 

Che il folo rimirarne la ftruttura 
Fa divenir i cuori palpitanti. ' 

S* un ve ne foffe Ibi , poca paura - 
Parìa a chi ha buona g^mba, ma fon tanti. 
Che s’un fi fugge, fé n’incjontran -cento. 
Che «firn far la triaca di fpavento. - '• 

'»?• 

Coloflì fon coloro nerboruti, ' ■ • •! 

Han braccia, e gambe gròfle quài bariti,^ 
Portaix per Cannadindia alberi irfutiV 
Han le chiome , che pajono fenili; 

Sono di tal altezza divenuti , - ' 

Che fembran pafleggianti CampanlKs, 1 
Par che' col capo tocchino -le tìelle v - ' 

E in pancia han mille braccia di -1>udefle< 


Vadan pur là i Soldati» e il Capo-toro, ‘ ^ 
Pien di cOTaggio ognuni Vederli parmi 
{Se puf non pià veduto han di colorol 
Tremar, non già di freddo, fotte i’armi; 
Ed ifprezzando il marzial alloro, ‘ 
v’ Stupidi rimaner, quai tanti marmi-- ' 
Ned elTer di fe ftefli più padroni, ' 
Sennonché -per riempiere- i caljtoai.'b-l 

Vadano pur felici i e ilCiel propiliO, ' ‘ 

• Purché fi poffa , glie la mandi buona':- 
Ma vetk), che il Deflin del precipizio , 
Acciò cadano, l’orlo gli infàpona f • ' 
Onde fe ne prevvede -un crudo efirioi * 

• E non avran quella che li incorona', 

Vogliodir la vittoria, in quefta'imprcfa , 
Gh’ ardua la cofa par troppo , e' fcofccfa. 
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Gfì augpro il buon viaggio, c qui li attendo. 
Quando tcm^ farà, con qualche nuova, 

Sen non tutti almen'un; Ch’io non contendoi, 
Che d’uno il Ciel non a pietà fi mova ; 

Il qual Io» ftrazio barbaro , piangendo. 

Narri degli altri ; E quale fi- ritrova 
Forza, e fierezza in que’tnoftri Spietati, 

Di carne ,c (angue uman (empre affamati.. 

47 » 

Intanto eh*!® d’un Cavalier vi dica 

L’opre, ehe inver ff panno' dir mafficcic^ 
Purché la Mufa mia fi mollri' amica 
Coll’ inaiarmi fe parole arficcie; 

Nè chiufO' rimanga io nella fatica , , 

Come che il pefce fuol‘ nellfe graticcic , 

Ma che poffà fortir dalla mia* zucca 
Cola, pes cui non: fia mandato a Lucca 


Siw dtl Canta Prima,. 
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'ARGOMENTO. 


i. 


. 1 . 
^ii/I 
• ’j o) 
• -'f 


IN TihurXio defcrivonji i Natali:- 
' S'ordina pr Diana un SagrifiTiio* 

Tidèò fe*iv9 la fèrie 4^' fmi mali * . ' 

A Arefify.fiil fuo evidente precipizio;. 
Quefto vedejl delitto fin^a occhiali , 
Tanto è groJfo;^Pur vuol fargli fervi zio, 
E promette- di jerivere in buon tuono 
Ad ^eo. Padre fuo, per- il pedono,. 



»r. f 

’ il ‘ 

« 




ri . 


> .'‘J 


; ''li 


Ón gi^ partki- li Soldati aftuti,. 

Nè più vi penfo fopra per addeflb; 
Quando che poi faran di- là venuti, 

( Se pur verranno ) s’ udirà illfucceflo». 
Per ora il mio difcorfo fr tramuti', 

E le glorie fi trattino, eh’ iointeflb- 
Al più: bravo^e divoro Cavaliere, 

£. degno da ripor fui candeliere . 

Queftn 
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'Qjiefti è Tiburzio','!’ Upmor in ver predente i , 
Dal.Ciel dotato, ,d' una gran deU^ézza, 
l^lle membra non fol, ma, nella mente, 

E in tutte le fue qofe avea vivezza. 

In lettere amorofe^era eccellente, 

E i concetti fcrivea con tal chiarezza^ , 

Che le Zitclle‘,non trovando eguali,, 
Lo-ivolean lui; a forza di regali. ‘ ; , 

'?• 

Non farà, però mal, eh’ io .qui deferiva 

D’ onde Ei tralfe il natal; che darà pregio 

. . Di fue gefla alla ,nobil; comitiva. 

Come al giardin dà il rolTo d’ un Ciregio: 
Perchè non fol con la fua vita attiva 
Agli Antenati fuoi non fe mai sfregio. 

Ma ai fatti d* Efll pnor, e gloria aggiunfe* 
Tal di Fama,acquiÀar defio lo punfe. 

. 4 * 

Di Perfeo dunque Ei.fu 1’, unico figlio:' . ; 

Di quel Perfeo io dico, a cui la bella 
Danae fu Madre, che d’ amor bill}igllo 
Sollevò in Giove ; ed Ei cangiolfi in quella 
Pioggia d,’ or , che la i ncinfe : ed il bel giglio 
‘Perfo, Perfeo acquillò, non più.ZitcHi^, 
li qual pe *1 mondo diè di fua virtute • 
Prove Hupende , pria non mai vedute . > 

f* . ' 

Quella Egli fè, che appena trova fede; 

Col ferro adamantino di , Vulcano, ■ 

Col Scudo di Minerva,, e l’ ale al piedq, 

. , • E col Capei, di Piato fovtfumano,- 

' Che jTa,. che /chi d- ha in tella' non fi jede. 
Di *e^a Dea per ordine fovraho. 

Alle Gorgoni andò, che hanno gagliarda 
Forza, per .far dì pietra obi Je guarda . 

. ' * ' ' ‘ * Quivi 
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<iuivi contro Medufa Egli fi volfc, 

Ch’ era mortale, c meno etadc avea : 

E, a non mirarla, gli 'Occhi fiioi rivolfe 
Addietro; E nello l'cudo, che cenea. 

La figura di Lei tutta eaccolfe, 

SI Indd’ era, e tutta la vedea: 

E col ferro, da Pallade diretto. 

La tefia a un colpo gli cagliò di netto « 

7 - 

Poi oon quel Tefehio in Argo ritornato. 

Al Re Acrifio, Avo fuo. Egli fi affaccia; 

Da cui, per quel ch'Eg^i è.vien eawifato, 
E il fangue nelle vene fe gli agghiaccia: 
Perchè teme di effer ammazzato,^ 

Come prediffe Apollo, e lo difcaccia . 
Ferfeo, fenza gridar, fenza far chiaffb. 

Gli mofira il Tefchio,e quel diventa un fafib . 

8 . 

Da quello Perfeo f che per moglie prefe . 

La Figriuòla dì Gordio Re di Frigia , 

La quale tanto avea le voglie accd’e. 

Che al primo affàlto fè la Tua valigia^ 
Nacque Tiburzio in capo al nono mde, 

£ faziò ai Genitor la cupidighi; 

E fi fer tante d* allegrezza felle, > ' 

Che non fi fan qualor cella laPeffe. 

Sicché a far la di lui Genealogia, 

Che Acrifio, fi dirà, gli fu Bifavo: 

Danae figlia d* Acrifio, che gli fia 

Nonna , e il Padre de* Dei eh’ abbià per Avo ; 

Di Perfeo, già s’c detto poco pria, 

Ch* Egli è figlio non men del Padre bravo; 

E ne fon tellimonj più volumi 

Di fue prodezze in lode, e fuoì collumi. 

Anzi, 
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IO.‘ 

Anzi* ficcome ^ogni Lfbrajo ha in pronto 
‘Ó.ue’ Libri di pulita dicicura» 

Per appagar chi di foper fa conto 
I rari- pregi di quefta Oeatura; 

Così io temerei di fare affronto. 

Se qui ridirli mi prendevi cura^ 

£ vana poi farla la mia fatica, 

•Come piena di vento una veffica, 

ii.> 

Bafterà dunque, -e ognuno fi contenti, 

Gh’ or di ciò, che fé in Sparta’, io qui; favelli; 
E a chi faper defia gli antecedenti . 

Ho già detto che ha a fare per fapelli ; 

Nel foco non ftan già , nè fon roventi , 

O chiufe due , o tre lire coi fuggelli : 

Onde ben può appagare di fuo defio ' > 

Con poco: Quello è il fentimencp mio-. 

II'. ‘ 

Noto che fu a Tiburzio I‘ amorofo 
' ' Incendio, che d’ Arelle fn cor ferpeggia 
Per le virtù d* Eurilla ,' onde nojofo' - . 

Gli è tutto il bello, e *1 buon;chVha nella Reggia; 
E che, a renderlo fpento, il valorofo' 
Filandro andato è già, già fi maneggia; 

( Cofe , che come ad Uom di gran prudenza. 
Gli ha dette Arelle ffeffo in confidenza, ) 

tf’ 

Ad Arelle medefmo Egli propofc, ' 

Che a render ottenibile 1’ intento. 

Si preparaffet tutte quelle còle. 

Che ai Sagrificj fervon d’ ornamento. 

Vin, Sangue, Incenfo, Bende, Erbe odorcffe, 

AI foco loir Altkr’jjer alimento;" ' 

E l’ interno del Tempto tuttoinrorno- 
Di vagbi,.e frelchi' fior cofperfo, e adorno, 

* ' C £ 
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I4« 

E profeguendo difle in faggc note: , . 

„ Non s‘ incomincia ben fe non dal Cielo* 
Diana e'noltra Dea 4 Lei tutto puote. * 
Guai fe adirata fe gli arriccia il pelo 1 
Ad Elfa Tu le voci tue xlivote 
Manda pria , armate di fiducia » c zelo ; 

Io pur pregherà reco, e *1 Popol tutto. 

Se vuoi, farà nel Tempio anch’ ei ridutto. 

Il Re, pietofo di Tiburzio al paro. ^ 

A quell’ Ufficio condifcele tolto. < 

E fcufolfi col dir : Non è che avaro 

i? Diana, ornai difpofto: 

Ma li fatto c, il mio Tiburzio caro. 

Che lo ftomaco j’ tengo si fcompofto, 

Gne a dirla fchietta, e fenza vanagloria. 

Mi fa perdere affatto la memoria. 

detto, a far s* imprenda . 

Ghe giufto è J>en. che pria .fi corra a Lei. 
E ** noftrofien fi attenda, 

^ ^ j ficn pur accetti i voti miei. 

Cosi domali .(prima di far merenda. 

^'giun devon pregarfi i Dei) 

Da noi fi anderà al Tempio di Diana, 
s Invitati dal fuon .della Campana.. 

Vado, diffe Tiburzio, fe permetti,* ^ 

Dunque ad alleftir tutto prontamente : • 

Farò chiamar gli a tal uffizio eletti , 

Acciò provvedan tolto 1 “ occorrente: 1 

E, prometterò loro dei confetti. 

Se faranno le cofe deltramente, i* 
Fogni cofa doman fia preparata, * 

\ Perchè non vorrci fir qualche. frittata. • 

J C z In» 
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i8. 

Intanto chV-Egli va, fi vede un Mefib» ^ 

. Suonando il corna» correre a fiaffetta » 

Che fi crede fpedito per efpreflb 
Ad Arefie con Lettera diretta. 

Udienza domanda, ed è intcomefibr 
Il Re cortefe volentier Io accetta ; 

^ Quel con rifpetto un fistio gli prefenta , 

. £. 1 Re» a leggerlo a comodo , fi Tenta. 

Era quelli del Re d” Etolia il Fìglfa 
Tidèo, il qual d’ Arefie era Cugino r 
Che notizia gir dava dèi periglio, 

A cui Io avea foppofto il fuo- deftino. . 

Di cea t Mio Padre m” intimò l’efiglio 
Dal mio- Regno, e perciò vado tapino,’ 
Fbrchè ucciTa ho la Suora, mentre Lei 
Amar volea ua Nemico ai. nofirl Dei 

xer.. 

M”accorgo ora però del grand'errore,. 

Che hò commefib, e ne fon già pentito r- 
Onde ti prego» prcflb il Genitore ,. 

Far ch’io. ritorni- d*^onde fui bandito;, . 

Per acchetar dfcll’ira fua il bollore . 

Mi - farci» Te occorrefle » anche Romito 
Purché di feco ftar non mi vieralTc ,, 
Mentre mangiar mi preme a: due ganalTe .■ 

xr. 

Ma , fé tu non voléfiì quefiò- impegno'» , ' . 

Che al mio mal cfierpuò; la medicina» 

•. .! Fa 'almen ,ch’io tcco di venir fia degno,. 

. Finch’io mi cavi quella cruda fpina : 

Se Tu m’accogli , io- di galoppo vegno,. 

Nè mai- elTer potrà la tua ruina 
La fola bocca mia; Che già fon folor 
Refià Jn Etolia de* miei &rvi. il fiuolo. 

Tempo. 
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Tempo*, «otì èSbf, e non mi prefi cura ■ 
D’aver Servi, o Compagni-; Che il. delitto 
Purtroppo di fuggir mi- fè premura ■ ' 

Tal qiial io era dirpogliato*, e afflitto. 

Accreleer poi' udii mia. fvemura 

Deir irato raioPadre da uir Editto, ' >■ 

Che contro un vii plebeo non avria fatto>. 
Che quando ’i- feppi fui per venir raauo . 

4d ognun df qualùnque flato , o grado». 

Anche di Principefca- condizione, 

Non che a- tutti- i Villan d’ogni Contado» 
Comandò , e ad’ ogni fotta di Perfone,.. 

Ed a quelle per- fin del' Parentado», 

Purché aveflero a Lui foggezione ,_ 

' Comandò (e credo, che la cieca bile 
Gli- dcttalfe: iMOecreto in empio .ftile 

*4^ j •ar- 

che nefluno ih- qualùnque modo ardine- 

D’ajutarmi, neppu.r con un panetto*. 

Nè che con altri panni. mi veftiflc,. 

Quando lAcero-folfe il mio farfeitos 
che, guai' a chi ' di me piotò venifle- 
•Per darmi' in- cafa- il'- minimo riatto 
Mentre a chi data pur m'*aveffé-aita.»v 
Irreniiffibil pena era là vita-. 

aj. , 

t*idèa derPàdre mio- era , per qUanm** 

Da. fenfi fuoi s- intefé, ch’io- vivefli ' \ 

Pur poco in queflò mondòLB'chc di pianto-». 
Di pane invece, e-carnciiomi pafcefli. 

Che nudo io giflì-,,c da nefhm coiwpianto. 

Che il Cicl'la notte per mio tetto avem. 
Infòmma mi mancàfie ogni lu(fidio,‘. ' 

Per preflo' udir di me * I* ultimo eccidio!. 
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E infatti, fe t’ andava un pò più in lungo, > • 
Come due dì ’l mio pafto lolo è fiato 
Di mangiar qualche rapa , o qualche fungo. 
Che dal fuolo veniami prefentato: 

Il flebil cafo mio, eh’* or ti foggiungo, 

Drrtel per morte,, mi faria vietato: 

Ma il Ciel però pietofo condifeefe, 

Ch’ io rrtrovalfi un Concadin cortefe-. 

* 7 - 

»0 folfe, eh’ ei per Corte conofeefle 
In me qualche genial fifonomia, 

E del mio bando ancor nulla fapelTe, 

Volle in fua cafa avermi in compagnia. 

Con la polenta, e con cafiagne le^e 
Alquanto rintuzzai la batterla 
Della fame; E lafciai nel quarto giorno ^ 
Quel non buon buon ,J ma pur grato foggiorno. 

s8. 

Ma ciò, eh’ ora più m’ agita,, e mi avvampa 
In petto, c che mi apporta più rofibre, 

E che farà, che tanto meno io campa, • 
i Che già la morte mia Cento all’ odore. ) 

■ E’, che ’l Decreto barbaro in iftampa 
Per tutto il Regno, ed oltre , ufeito è fuore ! 
Potea pur di fua man averlo eftefo, 

• Cosi almen pochi 1’ avrian letto , e intefo ! 

Perchè le cofe , quando fon fiampate. 

Di tutto il mondo fotto gli occhi vanno. 

Chi legger fa le legge, ed afcoltate 
Sono da. que’, che leggere non fanno; 

Anzi di tai vi fon, che fpelfe fiate 
.Fingon faperne, e ' borbottando ftanno. 

Senza intender che dica quella cartai 
E chi li oiTerva ride, che fi fquarta.^* 

Cj E 
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E intanto quella Stampa infamatoria , .i 
Mi ia di botto perder 1’ onorifico', 

E lellando ad eterna rei memoria , 

Ho fra gl’ iniqui il pofto più magnifico'J 
Che dell* altre azion mie ceda la gloria 
A quella infamia, in oggi mi certifico. 

Nè più fpero ’l mio onor di rifarcire, 
jSe non mi torna il Padre a feco unire.. 

V .31. 

.Conofco ben, che Lui avea ragione, , .. 

E non una ne avea, ma n’ avea cento. 

Un empio fratricida, un beflione 
Da fe a fcacciar con tal rifentimento: 
Amava Ei troppo la fua figlia Enone , 

( Che tal Lei , che foffrl ’I mortai tormento 
Dalla crudel mia man, era nomata,.) 

Perchè di rari fregi era dotata.. 

ìis 

£ quel, che in Lei più al Genitor piacea.. 

Era, I’ elTer nel canto .alTai perita: 

Una tal voce Ella ilil lata .avea., 

^Ch’ un già fepolro avrìa chiamato in vita.. 
Lunghi mezz’ ora i trilli Ella tenea. 
Cosicché, per udirla, il Mofeovita, 

Il Bavaro, il German, I’ Anglo, il Normando» 
Venner più volte, e ancor vi venne Orlando. 

ih 

^a tempo è, eh’ io finifea J’ intermedio^ 

E eh’ io torni di nuovo, Arefte caro, 

A preg.arti, trovar qualche rimedio 
Al; mal, per cui morir già mi preparo. 

E qui finifeo di recarti tedio. 

Tanto più, eh’ è già afeiutto ih Calamaro. 

Ti faluto, e fon tuo bench’ io fia reo, • 

E redo. A ventitré d‘ Aprii. Tidèo. * 
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Rimafe. Arefte aflai meravigliato,. 

elle un. UomOi,un< Cavalier di quella forte. 
Eolie ftato > cotanto fcclèrato 
Alla . Sorella; fua di' dar la' morte . 

S’ Egli, coglierla' in qualche altro: peccato ‘ 

In. fragranti, potuto ■ avelie a forte,. 

Paziènza, dilfe', almen qualche motivo» 
Avuto./avrebbe d’. elfergli nocivo. , . 

rjr; 

Mà: ammazzarla, perch’ un,.che de’ fuoi Dei 
Cultor. non.era,-di Lei era amante 
Quanto ' di Lui era ; più aman te Lei ; . 

. oh qua non. v’ è. ragion; -Che- per Lui cante!' 
Ih'favor.fuo'.non' p^o i voti miei’ 

Difpotre:.: Egli. fu. troppo* petulante ! ' 

E poi; che mai dovea • premere a Lui , 

Se. r. amor. fuo. pollo Ellà^avea in colui?-' 
ìf’- 

Ainor nafce dal' gènio; e non padroni' 

Siam talor di noi llellì, s’ ei ci affale ; : 
Verginella. vezztffa;. che i -balconi » 

Aperti non .ha:ancor.i al bene, e al male,. 
Vede - uno , che: pia ntatigll gli occhioni • 

In faccia;, con'' un gello geniale * 

La mira ; la (aiuta ; Tanto bada ? • 

Ar &r ^.chc Lei d’. amor fia. tocca » e ■ guada ; • 

Cbfa fapea Lei di quaHLeggè Ei fuffe ?• 

Altro premeagli, che di ciò,faperè. 

L’. amor curava-foi ; che gl’ ìntroduffe 
In cor*4”amante,.e ne^fentlà piacere:: 
Anzi, effer Lei,. a credere .s‘- induffe, . - 
L’ unico «Nume di quel Cavaliere*.' 
Vedendofi adorata .in" ogni loco ’ 

Da. Lui, ticoJnfo, d’ amOrofo foco. • 

C4. Ond*- 
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3 »' 

Ond’ io là compatifco, e la compiango^, 

, Perchè farà così, come che ho detco*. ' 

Di Tidco ben attonito- rimango. 

Che fia flato. sl< privo d- intelletto!' 

Ma mentr’ io tai ragion- dico> e rivango, 
Enone è morta; Ed or forfè diletto 
Avrà d' ir pafleggiando perule Elife- 
Spiagge, e lì. goderà col Padre Anchife. 

39 ^ • 

E poich’ è vano, e inutile a- un cftinto . - 
Ogni rimedio . ( bench’ io mi vergogni 
A difender- un rets qual fi..è dipinto ) 
Converrà» eh! io m’ impegni, a-’ fuo^bifogni ■ 
Entro, è-ver, in -un- brutto labcrinto. 

Ma lo farò, perch’ Ei non mi rampogni, 
eh* io fon di quei , che i Parenti, e gli amici 
Riconofcono-fol nei dì felici. , 

4e'- 

Scriverò arPàdfe fùo con quel calóre,. 

Ghé potrà meritar Tenorme cafo» 

Può darfj, ch’io riefea con onore, . 

Marne fon^però poeo perfuafo* 

Egli è un* mufehin , che rende mal odóre 
A chi inaportuno il mifchia, come il vafo..* 
Pur vò tentar da forte con 'dolcezza, 

E prenderlo ,-fe pofso , alla-cavczza 

41. 

GiÒ'detto , và* a federe al tavoliho*, ^ 

E a Tidèo, fuo Cugin, fcrive due, righe. 
Dicendogli, di' aver col Vetturino* 

Ricevuto la -fua -piena di brighe; 

Che non fa , fe, per eflere vicino v 
Alla jicolta delle nuove fpighe , . . 

Potrà aver tempo al Cenitor di fcriverej 
^ IVrchè ha daffari da non 'poter* vivere.- 

Cbec 
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Che Io farà però> torto sbrigate, 

E lo farà fui Cadfegon d’’ap^gglo r 
Che dei rifcontri il renderà avvifato,. 

Qualor faprà dove Lui fia d’ alloggio; 

Che dell’ evento- non fia difperato». 

Nè di prefunzion Ei faccia sfòggio;. 

Perchè ciò, eh’ è per elTere, gli è ignoto. 
Nè. fa qual dei due punti anderà a vuotOi- 


„ Etne, del Canto Secondo, 
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Dj-:certi Servidóri il ' mal contegno 

Si, addita .^Al Re.Til>ur^io l' ornamento ^ 
DelDclnhro dijìingue^ed il dijfeqno > 

Da, Lui già fatto, diligente , e-attento* . 

Si Da al T empio -,ma Idei jnofir a gjran fdegno »». 
B. manda pioggia-, tmn^, tempefta. , e. vento 
B lafProceffion in queLvì aggio \ 

JE* corretta [offrir ' gra>ve, difaggio . . 



t.% 

^Enne frattanto rora-dellà cena, 
Abbenchè fofsè un'ora (oI di notte : 
Che. Arefteun’Uon>!EgIi è. Tempre df 
Iena , . 

Quando ;che^! le vivande fono cotte:- 

E. i , Cuochi, opran per^tempov perchè appena 

Yede'I’ombra-.ufcir, fuori ideile grotte , 

Egli fi fénte tofto un appetito? 

eh’ inquieto 1‘ tien, finché non 1* ha fmarrito . 

‘ Con-. 
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TERZO* 

Contrario a quanto, <oh’ oggi s’ ufa Egli era, 
•Che i .pranzi vanno alJe ore ventiquattro. 
Ora, che appu nto Ei cena volonticra, 
E.han fine un’ -ora .prima JeJle quattro. 
Indi fen -va la eommcnfale ifchiera 
Per. giocar, o per ridere -al Teatro;^ 

E quali a giorno la cena è difpofia.; 

-E allof 4Ìal. Jetto Ei leva fu di .polla- 

<^red* Egli, e crede ben, che -molto. giovi 
bletodo tal, per ’viver fano affai: 

Per quello folo -avvien , eh’ egli non provi 
Veruna doglia,^© indigellion giammai. 

All’ oppollo ^chi mangia come i bovi , 

-Sia notte, o giorno, lono lempre in .guai; 
A chi la tetta, a chi la pancia duole. 
Perchè ha pieno lo ftomaco a earriuole . 

•4» 

.Suonafi dunque della menfa il fegno.., 

E i gatti primi fon nel refettorio.; 

Tutti ‘i Magnati corrono del Regno, 

E i Capi ancor dell’Ordin Senatorio; 
-Pronti dono volando -a quello 'impegno 
Quelli per fin del Tribunal Pretorio: 

Che dove, che fi maftica fi corre» 

E ogn’altro grave affar fi fuol .pofporrc- 

5 » 

-In quefto mentre anche Tiburzio torna 

Dal Tempio , ov’ i fuoi ordini ha già dati.; 
E dice al Re; Che.già una parte è adorna 
Del Tempio tteffo, e gli Operai parati 
Sono pe 'I reftq,'E domah quando aggiorna 
Saran tutti gli addobbi terminati. 

Poiché difpofli aveva tutti quanti. 

Chi ad un , chi ad altro -uffizio i J^voiranti- 

'Q.ui^ 
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Quivi per quefto fuo nobile impieg^o 
Dal Re, e da tutti riportonne Ipde.. 

Ma Lui, ceffate, diffe, ve ne priego. 

Che l’opra mia non cerco , che li lode^ • 
Arefte pronto allor prefe il ripiego 
In oaor fuo di far comporre un’Ode, 

E donogli un anel, ch’avea alle mani , 
Preziofo regai dei Pretegiani . 

7 * 

Terminati che furo i complimenti,, i 

S’ affidon franchi alla imbandita menfa.. 

• Stanno offervando il Capo tutti attenti 
Se di allungar le man dia la difpenfa . 

Già fi principia., ed il fragor de’ denti, 

^ A ,quel fomiglia di gragnuola immcnfa; 

Ma quella i frutti atterra, poi no’ i cura. 

Li frangon quelli, e dangli fepoltura. 

s 

-Qui fi diè una mangiata alla gagliarda, 

Malfime per la parte dei Leggilli: 

Chi mangiava il cappon con la mollarda. 
Chi .guazzetti di garbo, e dolce milli . 
V’>^era di graffo, e magro, onde di Garda 
Erano di Carpioni ben provvidi ; 

Infomma v’ eran cento, e più vivande, 

E poco, o nulla avvien, che fi rimande. 

9 ‘ 

Si facevan le cene, e i definari 

• Ogni fera, ogni di fu quefto taglio: 

E v’ era alcun, notato infra gli avari, 
die afcofo fi faceva il fuo bagaglio; 

Il qual fervla pe’ i figliuolini cari , 

De’ quai la cena era fol pane, ed aglio. 
Con dire, che per non vederli infermi ; 
.Quel cibo.lorfi dà, che ammazza i vermi. 
> Dopo 
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lOi 

ISopo !a cena alquanti indovinelli 

Per breve paflacempo fur propollif 
£ dopo che fpiegati furon quelli, i 
A partire fi videro difpofti:. 

Prefe le loro fpade » e i lor capelli, 

Andaron tofto ai deftinari pofti; 

E ’l Re pur e(fo fe n’ andò al ripofo, 

Perch! era più degli altri, fonnacchiofok 

1 1 « 

£ Pàggi i e i’ Servi , poiché ’l lor Sovrano 

Han difpogliato, e I’ han corcato in letto ,, 
Scappan tutti di Corte via pian piano,. 

E invece di portarfi al lor ricetto i < 

Chi. fi ficca in un- luogo oltramontano,. 

Dove a tal gente fuo! darti diletto. 

Ma però con la fai fa., e chi fi caccia. 

A giocar il falario a una bifcaccia.. 

11 . 

Còficchè a mezza notte già’paflfata: 

Alle lor cale varn per. ripofare:- 
Ma chi facrificato ha la fua entrata' 

Non ha mezzo a poterli addormentare;: 
Penfa, come farà 1* altra giornata’ 

< La moglie,, ed i figliuoli a folle mare;: 

Ma alfin lo accheta in parte la;fpcranza 
•Di' trafugar di ciò, che a menfa-avvanza . 

QuelPaftro, che ih Vaicava foraftierai 

Più volte ha pollo 'in opra il fuo Pellello, 

Se dalla Móglie, -con ragione aullera. 

Sgridato vien dei cardo ritornello; 

Poi, per pacificarli , in. buona cera 
Ella cerca amorofo far duellò^ 

Ei fianco la rifiuta, ella è gelofà,- ‘ . 

Egli -fi (cufa, e. lei divieOi rabbiofa..' 

Fanno 
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Fanno cosi,, perchè crecfano altrove . - 
CoftotTO. di trovar miglior terreno 
Del cafercccio , e che le cofe nuore 
Di piacer nuovi abbiano il fera ripieno^ 

Ma s.*^ accorgon talvofra a chiare prove 
^ver raccolto fol fpine^e veleno; 

Che chi piglia la nuova > e la via vecchia 
Lafcia , fpeffo a pentirli fi apparecchia^ 

Viene intanto if mattino, e if primo' è Arefte 
Dalle nojofe piume ad ufcir fuora: 

E, perchè non v’è alcun, da £e ft velie,. 

Che l Sesvitor non fon levati ancora. 

Di quante tiene al fuo. fervigioTclle, 

Una pur non ne vede in. fua malora,. 

Che troppo a divertirli Ibno llaci, 

E troppo, tardi, fono, in letto andati.. 

ifc. 

Xiburzio sì; pud dirfi vigilante,. 

Che llatoè al Tempio, e ncn ha mai chius^occhu 
Ad olTervar quà, e là, volge le piante,. 
Perchè color non oprino da fciocchi;. 

Or fomminidra ordigni,, ora zelante 
Guarda che falche colà non trabocchi 
' Ora la fimetria- prende di mira,. 

Ed or,, fc alcun fa mal, gridale fi adira. 

Alfìh tutto d compito ^ E il Sol due miglia’ 
Poteva circum circa aver già fcoefo; 

Quando Tiburzio il fuo Dcflriéro imbriglia,, 
E verfo; Corte toflo- prende il corfo'.. 

A'refte trova, che per man lo piglia, 

E fopra al Tempio fa qualche difcorfo,. 

Se la funzion, chiedendo,, farà vaga:. 

Egli un dettaglio glie nc dà, e lo appaga.. 
' . • E 
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TERZO, 

a. 

E' dice; Maeftà, non fon ficuro 

Nel genio tuo d’ aver già ben colpito j 
Pure dirò, che Je mie mire furo 

efler da alcun legnato a dito. 

In primiSj & ante omnia tutto il muro 
Interno ho fatto ben Ipazzar pulito « , • 

I colonnati tutti, il pavimento, , 

E quanto il Tempio in fc racchiude Trento. 

• ' 5 * 

^Spedito i* avea frattanto in varj (iti 

Donne, c ragazzi ad< al'portarne fiori,/ 

Ed erbe, e fronde, e pampini di viti 
Per poter intrecciar varicolori: 

E infatti ne portarono infiniti. 

Da’ quali ho fatto fcegliere i migliori, 

E, ridotti in ghirlande, alle cornici 
Son polli, e fan così. lor vaghi uffici • 

_ . ao. 

Poi tutta la muraglia ho laftricata , 

Di Umili materie, e fa gran pompa; 

Si vede pur lo lleffo fulf entrata,, . ; 

Ma voglia il Ciel, che agli urti non fi rompa; 
i Non potrò a meno, fe vedrò fchiacciata 

L opra, che in grida, e fmanie io non prorompa. 
Perchè fudor- mi colla, e affai fatica; / 
Quantunque non llia bene^ eh’ io lo dica. 

* 1 . 

Patti ho poi all’ insù fiotto il Toffitto , -, 

Con fior diverfi-varj geroglifici. 

Che ai Dotti renderanno gran profitto. 

Se i miileri faran per lor fpecifici: 

E in mezzo v’ è di Diana il Nome fcritto. 
Che sfiderei dell’ arte i più feientifici* 

E s han veduto mai fimil fattura. 

Scappo dal ruolo dell* Àrchitectura* 

Che 
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22 « 

Che ftian me 'nude le colonne parmi ; • . 
Deir Ara , perciò xaJi io le lafciaù 
Che la bellezza di que’Parii Marnai 
Ogni arazzo più bel vince d’ affai: 

^fti ho però fu i capitelli Carmi • 1 
In idioma Caldeo , come vedrai, « 

Che fan du’ uffici, fervono di fregi* 

£ fpiegan della Diva i rari pregi. 

aj. 

La volta dell’ Aitar fembra un giardino 
Da Natura formato in vago Aprile; 

E ritrovar diffegno così fino 
Difficile farà da Bactro a Tile: 

Sul gufio è fatto del Re Saladino, 

Che fai ,che in certe cofe era Uom virile, 
E a tempi fuoi fu affai bravo Geometco, 
Anzi inventor fi crede -del Barometro, < 

* 4 - 

Preparate fon mille ardenti cere 

Sopr’aurei candelieri all'Ara intorno, 

E da chi tal fplendor verrà a vedere, 

' Si crederà, che ivi abiti il giorno: 

Ma fe non ftanno alzate ie portiere, 

•* E le iìneftrc, ha da parer un forno. 
Talché molti di quei colà ridotti 
•^Vonno tornar -a cafa mezzi cotti . 

* 5 - 

Cent* altre cofe i’ aveva nella idea- 

Di formare, ma il tempo troppo corto / 
Me l*ha impedito. Deftinato avea 
Su vaghi cartelloni far trafporto 
Delie divine gefta della Dea; 

E. allorché al Tuo timor trovò conforto,' 
Trasformandofi in Gatta ; E allora quando 
Stavano i Cani Atteon roficando; . 

- E 


I 
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»«. 

E In tempo che.. «.Ma Tinterrompe ftuolo 
,Di5ervi> chc ancor mezzo addormentati, 

« ' Al fervigio Reai entran di volo. 

Come fc lìn’allor- pe’l Re impiegati. 

Arriva pur dopo di quelli il ruolo 
« De’Miniftri , Signori , e Graduati, 

E predo la gran Sala n’è ripiena, i ' ì' 
Che un gran di miglio vi darebbe appena. 

* 7 * 

Qui fi fon cerimonie a tutta pofla, 

; Aprendone a' tal fin la fcatollna: ^ 

Abbaflando uno il Capo, urta, e una {cdlTa 
: ■ X)à alla parucca , e cade la farina. ' • • 

Un altro nel fabrian . ha una percofia. 

Che qua fi a terra va, mentre s* inchina; 

-- Ad un altro col gomito nel nafo 

S* urta, e fa fangue. Però tutto c a cafo'. 

La calca troppo grande è la cagione - 

Di tali inconvenienti: E non han loco • 

Le tante radunate ivi Perfone 
Da moverfi, € girarli nè tampoco. ‘ 

V’ è un altro mal peggior, che la magione 
Si va vieppiù riempiendo a poco a poco, 
eh* or entra un Marangon, ora un Facchino, 
Ora un Fornaio , ed ora un Ciabattino . ^ 

S9- 

Ma già marcata è tal inconvenienza, j . 

E vi fi pone anche ripiego pronto; ' . 

Che non lice con Chi ha dell’ EccellenlZa 
Mifchiarfi ad un plebeo per neflùn conto. 
Vanno perciò le Guardie, e la partenza • 
Intimando, a color non fanno affronto, 1 
Scacciandoli or col fchioppo , óra con l’ afta , 
.Come baftardi dell* umana paft^ 

' D Per 
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30. 

Per capir come ciechi <quefti tali 

Sieri dalla boria, toggotni il cervello! , 

Par , che un Monarca a fe non abbia eguali » 
Eppur il più mefchino 'è £uo ifratcJlol^ 

Ma che dico un Monarca? Un che i natali 
Trae forfè da nna xappa,(0 da un martello, 
‘Fatto ricco € accreca ! E non comprende 
©ella volubil force le vicende» j 

31. 

Tane’ è : li plebeo non deve Trammifchiarfi • 

Con chi o pr^ume, od è del nobil rango; 
Solo co’ i pari fooi deve impacciatfi , 

E ftarfen co* fooi cenci entro il fuo fango t 
Se pur uno non è, che largo farfi 
Può col metal, per cui penuria io inVango, 
Che allor.C giacch’ anche alcun d’ efli . ajotarc 
PotriaJ ìi lafcian i puntigli andare* > 

Ma r ora ftabilita è già imminente 

D* andar al Tempio per il Sagrifizio: 

La Campana maggior fuonar fi feme^ 

Che dell* invito ella »è ficuro indizio. 

Si leva il Re, ilo inchina -quella gente, 

,E invocato del Nume 31 faufto ai^lZ'io, 
Tutti alla fine foendono le fcalc. 

Dove s* ode un concerto «nuficalc » 

Cran parte della .Servitù precede • 

Veftita a gala, quella Comitiva*; - 
Poi de’ Mercanti un numero fi vede. 

Che una grande dimoftrano apprenfiva.* 
Dietro loro i Dottor muovono il piede, 

E dopo quelli un gran drappello arriva 
D’ Avvocati, di Giudici, c Leggici , 

Che ovunque ve oc fon di ibuoni, 
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J4<- 

Tiburaio poi^e- tutti kGàvaliétr'i • ■ ' 

Di Corte K ed.altnV fanna al. Re corteggio,, 
E.mefcolati foa co*^ i ConfigUeri», 

E eoa que* eh** hanaa' del: Real maneggio: 
ki mezzo» flanno* degli: Alabardieri/,. < 

Per fin che dura quel' vago paflcggioi 
Indi vien d*' altri Servi una gran truppa,. 
Che con altri divod fi avviluppa,. 

Cosi dunque cominciafi il vlAggiot 

Col .cor allegron e gioviale, volto r 
Quaudo/' per firada a ognun feema. il coraggio» 
All” improvvifo* tutta il Gielfcon volto;, 

Del chiara Sol più; non fi vede raggio ,, 
Kellc piovofe nubi è tutto avvolto;. 

Sol lampone tuon, fol pioggia a lor, s* affaccia 
E tempefia, che il cor di tutti, agghiaccia.. 

iff.. 

S** arguiron perciò, trilli preludi,, 

JE che la cola mal dovcafinirer 
£ran, già., tutti di fpenuiza ignudi 
Di poterla, quel, giocna- in ben fortirc •- 
Molti avriana pagato» mille feudi'K 
E non- avec dovuta intervenire. 

Ma già tant*'acqua è fovra loc caduta^.. 

Che„ fc bagnati, ficn» non v.’ è. difputt.- 
?r 

E devono,' ftar. Il',, perchè la. via . 

E’ lunga;, e ritta, come uno‘ firadone», 

£ fono, alla- metà nè v.*' è. Oftetia , 

Non: coperto,, non. cala nè cafone .. 

£’ lenmìnata già. la’ fìnfonìa,. ' 
eh’ han altro in- teftarjche fuoniVc^ canzone!,’ 
< ’Pcn&na come fere.- a. liberarfi,.. 

Ma dirimedio, fono, troppo ficarfi,. 

D z. S'im-- 
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S* impiega qui Tibufzio confortanda "i -• T 
-v'- Arselte /mezzo morta per paura» .uJ 

Che più lì faccia il cafo memorando»., 

• ' E eh’ Ei noti iia più al mondo creatura» 
Diceva al Cavalier: Ohimè eh’ io fpando 
Non fo che cpfa per ogni feflùra ! ' ' 

. Se non m’ ajud Tu», qaeùa è la volta/. [ 
Che la morte per me f^na a raccolta» 

No. no , dille Tiburzio» tieni ftretto> ; , . : v > 
Non far qui in Urada fimile £actura<» > 

Se fei fporco al di fuor,., tenerti - netto' 

Nella camìcia, e brache- almen proccora. 
Altro farà che pioggia un. tal zibetto». 

Se fugge per di lotto. la paura ! 

' Non ti lafciar tradir dalle budellay^ I 
Acciò- non na&a una peggior procella *■'. 

40 - 

Piuttolto, ma col cof , a> quel gran Nume» 

Cui Tu per onorare t’ incammini,.. 

Ti raccomanda ; eh! Egli ha per coftume 
Di liberar ognun dagli aflalTmi ; 

Pregalo pur,, di’ oggi ti doni’ luntó: * . 

Per fchivar i pericoli vicini.. ■ 

Ma, intanto eh-! Egli parla ,-par che il’ Cielù» 
Cangi d'’ 'afpeKÒ», e fLrafciughi il velo* 

4 *» 

Fatto è gran fango, éppùr peduli,.©: molli . 

Yan feguendo il.cammin, turando! buche. 
Tali per non cader,, e fon .men folli,. 
Calcano il mezzo,, e non. guardan feftuchei-. 
Altri fono annegati ,! come polli». 

Che feinbran’ camminar fu le lattuche* 

Tanto van lievi:; majne-han poco frutto », 
Che ne^uho. ha d’aver -un. fil d* afcmrto. 


Digitizod by Google 


T E R7. 0. 5^ 

42 . 

Si fente un flich, e floch ad ogni pafiTo: 

Chi nel fango va giù fino al ginocchio; 

Chi involontari calci dà ad un iaflb; 

Chi con lo fchizzo balzar fa un ranocchio 
Chi fdrucciola, e per non andar abbaflb, 

S’ attacca a firagil palo da capocchio. 

Il qual fi fchianta dalla forza moflb, 

Ond’ ei fi va a lavar nel vicin foifo. 


Fine del Canto Ter^o* 
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CANTO .4uARXa . / 


ARGOMENTO. 


Efce dal piolo un Drago fpaventofo , 

E Orante Sacerdote lo [congiura : 

^el fi tramuta in Mago; E, rabhicfoy 
Sgrida Arefte con modi oltre mifura 
Per il ratto d'Eurilla fcandalofo. 

Si arriva pi al Tempio » e Orante ha cura 
Di prger a Diana una preghiera , 

Da cui promejfo vien quanto fi (pera. 



I. 

O'chè cosi mal conci dalla fiera 
Stagion quegrìnfelici fon rimali!» 

E ch'han darò foccorfo, acciò non pera, 
A quel, che le nel foflb i panni guaiti; 
S’incamminan di nuovo, e una codierà 
Speran trovar, per rafciugare i radi , 

Che fon d’acqua pefanre cosi pieni , 

Che par, gli fi fcavezzino le reni. 

Ma 
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Ma poco avanti , con gran meraviglia,.' . 

Veggon farfi itravia valla vorago, / . 

Che quafi a quella di Curzio funiglia, ' 

E fuori ufcitne fpavenrevoL Drago . 

. Qui ad ognuno il coraggio fi fcompiglia 
Che quella beftia ha di Demòn 1’ imago ; 

E tal timor at cor di tutti attacca. 

Che miraeoi egli è , fe non fan cacca , 

3 - 

Pur da qualcun piu franco incoraggiti», ‘ 

Vonno il valor mollrar, che in lor non arde;. 
Quindi alla luce mille fonp ufdti 
Stocchi,fpade,. pugnali,, ed' alabarde; 
Difperato timor, li, rende; arditi,,- > 
Dando a queir'animal botte gagliarde , 

,Ma ufeir mai non fi vede umor fanguigno,. 

E par» che diano i colpi fu. ’n macigno.. 

Silafclano a tal villa dal timore ; . 

Vincere più di prima i fpiriroli;' 

E più», perchè la. bellia. con. vigore- . 

Ver lor s’ avventa in giri tortuofi.. 
i j Ma Oron te Sacerdote,, e Profeflbre ' i 
.ni- P’eforcifmi, s’ayvanza; E,a qual fin., oli,. 
,Dilfe, di qui venir, o maledetta 
!Bélva?Ed;a noi per. te la via è. interdetta?.' 

s~- 

Kifpondi tollo,-ch!ió te lo comando,,,- .-t ■ ci 
•: E, dirami, chi ti manda, e cpfa. vuoi; 

Nè mi andar con bugie già: lufingando,. 

-Ma' fpiega; chiari ijentimenti, tuoi > 

.Ciò, .che non può- contro te far il brando, 
.Diaria il farà per li Minillri fuoi 
In Nbme fuo. dunque t’impongo , e di, 

A. iar.cUe CQfa. fci. venuto qui ? ; ’ 

Da For- 
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Forzato daJ Sacerdotal Precetto - ' . • i 

li Drago, fenza dar allor rifjpofta 
Piantato al Tuoi, eoi capo aliarla rettOy 
Le dure fquame,e lucide ft fcrofta:' 

E a poco a poco on- Uom divicn perfetto> 
(Locchè fe tutti tramortir di pofta) 

Veftito a bruo qual Mago, d” occhio aftuto » 
Di volto macilente, e ailai barbuto. 

Indi rifponde : lo con ragion qui vegno * 
Dalle Sicane fpiagge ; E vo’ d*^ Arcfte 
Oggi mandar in fumo ogni dHTegno, 

Che ii Popol tutto d^ingiuftizia vefte. ’ 

Di Scettro , e di Corona è refo indegno 
Un temerario cor, che fe di quefte : 

' Rapir Eurilla a Encelado? E’ un delitto,. 

Che Io fa meritar d’ efler trafitto ► 

*•' 

Girand* Ei gli occhi iYitorno, Arefte mira, • ' •’ 
Che parea nelle man di chi conforta; 

Vien quà Tu, diffe> e dimn»; Chi t’ infpira 
Nel forfennato cor voglia sì ftorta 
.D’ aver Ife altrui Donzelle ? Al ratto afpira 
Sol quel, che il vizio ha per maeftro,e teoria* 
Tu, che fei- Re, e- che di Re fei-figlio, 

• Farmi, che tratti- peggio d’' un femiglio. 

... 

E, si nero attentato ncllk mente- ' - 

Non fol ti- venne, ma 1’ hai pòfto i» òpra* 

' Hai fpedito Filandro preftamente 
D’ Eurilla al ratto. E quale Vuoti. che copra. 
Ragion 1* ecceffo- tuo? Troppo infotente 
Al Móndo converrà^ che Tu ti feopr». 
^Sono-in collera reco. Or qui’ decido:- 
. lafcia EuriilkiL o-ch’ ■ io ■ ti' circoncìdo . 

’ A 
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A che fpcdir Filandro? A chc;Ia fchiera '• “ j, 

UnifgH di foldati veterani . 

Forfè che ’l nome mio noto non t’ era» 
Com’ è noto ai Paeil piu lontani ? ' ) 

• E che? fei. forfè Tu nato, jerfera , , f 

Che a cognizion non hai, che i gattine I cani? 
Margiffe è.pur per tutto’ rinomato, f 
E Tu fol noi conofci? Oh fvemurato! i 

11. 

Potevi ben, fénz* azzardar cotanti,. . 
Chiamarmi, e per avermi il, fol deilo . 

. Badava, e ti farei venuto avanti 
In un atomo., come è 1’ ufo’ mio;., 

E i tuoi efpofti.fèntimenti amanti,. ■ ' ' 
Giacché dai -mio poter mai non devio,. 
Veduto avrefti in un. batter di ciglia . / 
Anche.il Padre venir, non che la Figlia. 


12 . 

Margiffe mago io. fon ,.fe tu noi fai ^ 

Quel che più edinti dai fepoIcrK ha tratto;; 
Penfa mò tu , fe avrei- patito adai 
A far venir due vivi qui ad un tratto . 

• La verga, che non lafcierù. giammai, . 
Poffanza ha tale, che fe al- fuol la batto. 
Senza ulterior fatica, aver io foglio, ^ 

-Si polla ,.o non fi pofla, ciò,, che voglia. 


Non era pervFilàndrb !’■ incombefiza', - r, 
Ma. per me, che di tàntó fon capace; ^ 
Non cosi' Lui V perchè la; fua impoten^ta 
Spe.gner non ti farà d’ amor la face. » 
Forfè ' no V rtiai S' Ei torna.verrà fenzav 
: Hi caro; Oggetto», che tanto- ti piace ; > 

E intanto avrai gettato. da minchione. 
Come, fuol' dicfi il ranno ed, il. fjpone . . 

; ' i ‘ s’Egii. 
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S’ Egli pifr- torna,' avrà però lafciatl •'M.'. 

Contro i Giganti in- preda della morte- 
Que’ centoventi miferi foldatii. ' • . io I 
Co’ quali Egli credea-d’ efler si forte? ' 

Ed io contro di Lui fconvolti,.e irati 
'tiH. -Renderò, 1 mari, affinch^ Ei qui non porte 
Viva- la miferabife fua falma, - 
E !deir‘imprefa.'ceda altrui la- palma; -i 

Puoi, dunque, o Arefte, tralafclar per quello . 

Il Sagrifizio,. che 'tiefcir dc’^vano . v* 

Allora, al Re ( torbida in feccia» c metto, 
Battendofi la fronte con la -mano »: r 

Ed allargando gli occhi fuor di fetto^ ■ 

Del- Mago, al favellar libero, e ftrano ) ‘ 

Tale ftupor le membra ,. e il cor invale^ 

■Che coni’- afino immobile rhriafe... ii: i- 

.16.. 

Yoles pregar Margiffé',‘ma cortfufò :;n *. 

Non. potea articolar verbo, diftinto ! \ - 

L’Organo, della voce gli avea chiufo ^ ; 

11 timore, che in ver non era finto. J-- 
D-‘ oprar ,. c omMJom , avea perduto 1’ «fo, 
tNè vedea più.chi.fòfle JP’q'uartowo il-'quintoi 
Ma il Mago, involto fin- fopra la nucà. 

^NcL manto,, già. fparl'i nc.v.*ò più bucai.. 

K gramo, Af ette,, per quél. batticore*-.- 

Slv veemente , ' andò iin feftid io,, e: Iveniie ; 

-'E • già cangiato, s’ era di colore v, '‘ 

Che per- prodigiói in. virai fi mantenne i. 

Al" nafo- gli' apprettar plùfd^ un odore i 
Gliiafftitd amici',. talché ii fpirci. ottenne: 

E’ fe • moriva- fua< 'Màettàì. ■ infà n gata-n i 

•ST eta qu^-dl<pef luiJIa: fe;'Brig.ata *j jJ' ^ 

. Dappoi; 
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Dappoi però che il Re. riavuto s‘^e,W^> . "ì -, 
incominciò a iparlar; Io non capiffo, ' 
Nè fo pur chi. di vaila intenderebbe,, ; 
Come colui, per cui cagion Janguifco, , , ■ 
Stando così . lontano, .faper debbej y 
A puntin.queOo affar. lo mi Ilupilcpl . 
Sopra .di voi prender non fo fof petto. 

Solo il Demonio glie Io può aver detto. 
* 9 ? 

Egli Filandro non, conolce certo, i .. 

Nè fo, che mai l’ abbia veduto in vifo; 

^ Eppur il. nome fuo lo dice aperto , 

E dei Soldati il numero precifo; , ' 

E poi 1’ avete, udito ? Ha difcoperto , 

. .Ch’iti fon per, Eurilla; E che il bel.vifo. 
Di Lei non farà mio/ Quelle parole, ' 

A mia,.CQgnizion,, non fono fole. 

20 . 

Gli accordarono tutti il fentimenro: 

Ma, a fcacciargli dal cor quella pazzia, 

. Fu detto} E! vano quello tuo fpavento, ' 

, 1 . Poich’ egli è un, tiroidi Negromanzia. ' 
Parer può latti il Diavolo, un giumento, . 
Ma non j>uò, che realmente tu Io Qaj. . 
Poich’ egli non. ha tanta facoltate •; i ' 
D’ infatti trasformar cole create, j .> 

2 >., 

E’ vero, che coftuf talvolta incute r 

Timor in »of,» le però trova fede , ; . : 

Ma non ha poi le forzq così acute 
Di' danneggiar, e porciaddolTo il piede. 
Mille volte, Diana ha più virtute, 

E mille volte più. fòrza poflìede, ' 

Nè a danno l’ ufajmai de* fuoi Cultori; 

Anzi ad elfi comparte i fuoi favori.. 
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Non fia perciò giammai, che ’Tu defitta ' . ‘ 

Della divora "cominciata Imprefa: 

Abbi fperanza pur, eh’ Ella t’affitta, 

E contro il Mago fiati di difefa; 

Creder dei, giacché fei bravo Uinanitta ' 
Gh’EuriJla farà tua fcnza contefa, 

E quand’Ella farà ne* bracci tuoi , 

Altor ringrazierai 'Dia na , e Noi . 

»?. 

Diè un tal dire ad Arette e Iena, e fiato, 

E parve in tetta la ragion gli entralfe; 

Ma, perchè il fenno aveva ancor turbato, 
Permife, che Tiburzio comandaflc 
Di profeguir il viaggio cominciato, ' 

E che alla Diva, o ben, o mal si andatte: 
OndeJa Turba, eh’ è mitta, e confufa. 

Si pono in retta linea, coracs’ufa. 

» 4 * 

Frattanto il Sol fiato finor nafeotto, ^ 

Fa di fe pompa , c rende chiaro il giorno^ 
Allegro è perciò ognun, ha ognun depotto 
Quel tich , c toch, che in lui fea foggiorno» 

Era dal Tempio ancor lo fluol difeofto 
Tanto, che fi feopria per entro adorno. 

E i Sagriftani accefero i cerini. 

Delle torce a dar foco agli ftoppini. 

,»y. . 

Già quelli a un colpo fol fon' tutti accefi, 

E la Procéffion al Tempio ò giunta. 

Sono in due file i Alabardier dittefi, 

E tengon 1’ arme con in fu la punta; 

E bench’ abbiano molli i loro arnefi 
Per r improvvifa pioggia' fovraggiunta. 

Pur lembran tanti pali ivi piantati. 

Che s’ era inverno fi farian gelati. 

Ma 
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Ma il SqU cRe vaf^pìù ord, che non ’pefa ,,- 
- Tra tran doit di tali congiunture. 

Permette, che alla fua focaja accefa- 
S’aCciughiii' queHc povere Creature t 
" Vede anich^Ei, che quelt’ umido* fe in Chiefai 
«"Stàn moltOv può produrgli le freddure , 

E che un*^ antiperiftafi veemente • 

Potria -fadc morir giufto- per niente’*.. 

17.. 

Hanno dunque del Sole ‘il benefizio. 

Che- in tal cafo è miglior d’ un lavativo;, 

’ E fcacciano a bel- bello il pregiudizio 
Infertogli dal’ tempo affai cattivo. 

Se n’ efee in fumo quell’ acquofo vizio 
Come da’ un ietamar nel freddo attiva; 
E‘ftan lì, benché al .Sol vengano neri,. 
Purché reflino afeiutti, e più. leggeri..^ 
xS, 

Sono fpediti i Servitori intanto ' ' ' T 
Da lor Padmni, a prender altre vedi 
In fijpplìmento alle" bagnate tanto. 

Pria che forfè la febbre hr lor fi delti : 

.Con- òrdm j eh*' elfi faccian altrettanto , 

'■Ma a- condizione, che ritornin pretti ; 
Locchc in un batter d* occhio fu efegulto». 
E tutti- fi mutaron di vettito.- M 

* 9 - 

Volle però'il DelFin , che fuccedeffe T 

Un ridicolo, e- in ftem fpiacevol fatto;, 

E fu che da que’ Servi fi" perdette / 

Per ttrada qualche cofa, contro il patto: 
Onde qualcun retto- fenza brachette % 

Chi trovò una fol'caIza,-e chi ad un‘- tratto' 
• S’ accorfè, che una fcarpa gli mancava, 

E chi la- fùa paruccai non trovava* 
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Il cJival ài. fittaci 6 <«t allora • ’ ’ '; ; • 

pai pJQ«»tt Sctvidorf* ar^anck> m traceia 
Pelle {mariffto robe t E in» breve ora; 

Ri potrai» franchi T aTpetrata caccia p 
Ma fe fcx» moli* le fpofejiaw ancor/H 
<^efte d’ afciiKte’ haftì» pur. poca taccia». 
Che nel liquido» fango fono frate , ' . 

E fi fono, anche troppo, rinfrefeate^ 

Ma già fonrivefritive tutti fonO' 

Nel Tempio di piana aJfia raccolti . 

Si. dà. fiatofi alle trombe e a’odie il. fùono 
D-’ al tri ftromemi pellegrini k e molti ; 

, Arellcve. tutti gli. aftr»„umjD ali Trono. 
pivQtamcnte della Dea tivoltìi 
Scannale per tutti Pronte il Sacerdote: ' 
Tali fpicgà ver Lei fopplici note.. 

Crai» Dea, le di cui gefra altere ^ e, conte 
Rendono invidiofi- gli altri Dei r • 

Tu*, «he diiGiove dal! divino;^ fonte 
E di? Lacoria genefratafei J • ' 

. TUj.Sorcllà; dcl;Dio*.eh!'aL fuo» Fronte ^ 
Cede- il fùov Ofro-*.onde: poi diflev Omci ;; 
Tu-, che qual! Diana-, Vergin» fei reftata,. 
Ma ,, come Luna Jefri la» frittata., r 
' 35 ^ . 

ìJòto- gli è befr>I^ne'>.e'Endiiniòtte#^ ■ • 
Edialtri Amami ancof-come: fàllifti'. 

Ma. chi- tal- nuova-die’, /ùi uu Bàdiglione' 

■ SòeltO). da- turba? d! Uomini i^piùitrjfti;; 
Le- fparfè „è ver „ma; fénza ragione , 

Che tant-’e tanto- Vergìn» Tuj venifti- 
Agli occhj;nQftri;,E noi tcniam per certo,. 
Che in; Xc giammai. fià;ftk£Ot»fritto> micrto. 
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? 4 ' 

Fu tua grande pietà» (e l*Ifnpofi<>t*' , . 

In jqualche belva allor non trasforaaaftì# 

Che ben lo merkava:' Ch’il tuo 
Mai vendicato egli ■è tanto che baui ; 
Atteon,chc in- guardar commiic ctrof® 

' Le membra tue, in Cervo pur cangiaUi; 

Che non meritò duw’ue quei * 

Cofa» che tanto l'onor tuo trafitte? ^ 

5f- , 

Da ciò no! conofeiam iquamo pìetola 
' Tu tei per fino co’nemici tuoi; _ 

Sperar dunque ci giova , che amorofa 
Vieppiù' vorrai moftrartì verfo «loit 
E ci parrà vederti dolorofa, ' 

Se avremo a foffrir cofa» che^ ci< annoi ; 

Ma non la foffrìremo > perchè fpeme ^ 
Abbiam» che Tu con noi fia fempre ìnuepie . 

Già i feuri nembi',' i lampi ^ c le faeite» 

L’umida pioggia,! tuoni»® la tempeifta» 

( Cole , che metterebbero alle ftrette ^ 
Qualunque core, che il tknor calpesta) 
Svanìron , toflocchè di benedette 
Preghiere l’invìaffimo una cella. ^ 

Da creder certo quelli fon fegnali » 

Che nemica Tu fei de’nollri mali. 

E poi, ^benigna, dell’orrendo, e nero 
Drago ci libcralli dagl’ incanti, 

/Perchè noi fummo tempre il tuo peniiero , 
Noi» che non fiam nel numer dei foffanti . 
Indi ci fottraefti al Mago altero , ^ 

f eh* io non lo toccherei neppur coi guanti U 
Talché il tumulto delle fue minacce 
Fini in fole» benché afpre parolacce • 

' ’ iBclla 
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j8. 

• Bella Dea, Buona Dea;: .Come ci miri: -r j - t 

Dall’alto Soglio, ove ftà tua graa^ejiza, i 
Odi le noftre voci,- odi i Éafp^iri^’ 

Che tendono d’ un PopoJoa falvezza. : 

A Te non fono incogniti irraggiti, -, \ 

Che usò Arefte , affinchè la giovinezza ; 

Non le fuggiflcv inutilmente, e il Regno • > 
Privo non foffe d’un Erede degno, ^ 

?9 • 

La Figliuola d’Encelado è Toggetto, * ^ 

Che a Lui, che a tutti può dar gioja,epace; 
Eurilla è il Nome fuo; Vagò ricetto. •/ 

Ella è. di gloria, e di virtù capace, r / 
Confondi di qpél Mago maledetto - / 

La, mente, ’e fai che fia *I fuo ditrme i^dace; 

Ei non vuol, che la prenda s E tu far dei 
• Vani li voti Cuoi, pieni li rniei.i , ^ ....A 

40. • ' 

Se Tu , Diana , fai quello fervigro,,’ r: > 
Ch^ Eurilla fia <!’ Arefte. fenza imbroglio^ 

E che pera del Mago irfuffumigio, 

E fi rintuzzi 1’ infernal fuo orgoglio; 

Una vefte averai di -lavor Frigio, ^ 

Da' far miglior comparfa fui ,tuo’ Soglio: ; 

Ed or due Tori avrai di bianca pelle, r 
Dieci Vacche .fimìli, e cento Agnelle, / 

4i«- 

Ma quel, choc Tu vuoi far, fai toftaraeiite , ’ - 
E del Re noftro mitiga il n^rtiriq;, ^ ‘ 

, Non afpettar, che arrivi il verno, algente,' 

Vo* dir vecchiezza , che allor è un delirio : 
Ed in quel tempo -noti giovano a niente 
L’ oglio di Formicone, od il Satirio: , , • 

Mentre ciò, che non vien dalla natura';’ 

* E’ vano, fe dall’ Arte fi proccura. - ; • 
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' 4 ^ • 

•Ciò detto tacque. Indi dell’ oftic fagre 
Il Sagrifizio fè, qual fu promelTo; 

Lafcia, dicendo, o Dea, eh' io ticonfagre 
Beftie, ond’ aver potrai Tarrófto, e il leflb: 
Non le fdegnar, temendo, che lieti magre. 
Mentre il graffo lor va fin pe’l feceffo. 

A Te , Diana , a Te quello bel colpo, 

E s’erra il braccio, non me xie difcolpo- 

Compiuto il Sagrifizio, intorno all’Ara 
S’udì come un Celelle mormorio. 

Che fi rifolfe poi in voce chiara, 

E degli Alianti il titubar fililo^ 

Qual diffe: „Se ad Arelle Eurilla è caraj, 
'■„Che fia di Lui Conforte è voler mio »,, ■ 

Il Rè a tai detti , il Sacerdote , e tutti 
Si fono in pianto d’allegrezza llrutti, 

. 44 * ^ , 

Ma pianfer poi di doglia certi tali , 

A cui, nella gran calca chiufi, e llrettw 
Da^Borfaruoli , a Jor velliti eguali, » 
Scatole fur rubate, e fazzoletti. 

Regnavano anche aHor quelli cotali , 

E di fua indullria fean provar gli effetti , 
Com’oggi fan, cred’io,per tutto il rnondoi» 
Ma è lunga, fe sà i Ladri io mi diffondo. 

^ ■ 47. ' . !-• \ ' 

* Quindi contenti e più di tutti Arelle ,' 

Ufclr del Tempio, e incamminarfi in Corte. 
Dal penfiero fvanlr-le cofe mefle, ‘ 

eh’ ebber cagion da ftratageme llorte ; » 

Si difcorrea-talor di quelle, e quelle» , 

! E fi ridea della lor mala forte : 

^ Poi dicean tutti con allegra faccia; , 

„ Ogni trilla memoria ornai fi taccia<* 

Fine del ^ Canto ^afto^ E 
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CANTO Q.U I N T O. 




argomento» 


La harha Oronìe a uh foco cafualc 

Si abbrucia , Vnà gran cena vt'en etisfattd'. 
Indi fi danza : Poi al capezzale 
Da tutti ipatcb*è dì, d'andar fi tratta» 
Ribalta un cocchio laftrada ineguale, 
E.corPoien y che il Cocchieri p là bàtta. 
Orante^ piià del tertfpQ anche è guariti, 

E torna ih Coftt fHéfli, k fcolofiio * 



A il vecchio Sacerdote , che pianino 
sèri’ vih ia , qùal Paftof dietro Taf fncix- 

Sdrucciolò, gftifto in efière vicino 
Alla fcala del Tettipio* e drè col nfetìto 
Goral perèòlfa fópra riiio fcalino,'. > 

Che i denti trarhanda?' igrieb cJèméritd, 

Che gii bruciò la barba, ond'è rimàfo , 
Senta pagar biwl>lcf pulito, c rafo. 

Accorte 
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Accorfe Ei ben ^on T una , c Talira mana 
A quel barbaro incendio ; Ma atterrito 
Dall* accidente dolorofp, e girano. 

Non Ca che faccia? E |*ardor già è finito. 
Cacciato fi farebbe in un pantano^ 

Per non farfi veder al abbirufiollto : 

Ed il pianto fu gli pcchj gli è venuto 
. A palefare il Tuo dolore acuen* 

r-’ 

Qual legno, non affatto d’uraor privo, 

Sovrappofto del foco al gran ealpfn^ '' 

' Come paffibil rcfo,c ferifitiyo, 

• Deir elemento prova il fier dolore, 

Mentre ftridfcj e di pianto manda un rdv<% 
Pej: for^a di quell ■fcpeifivp; ardore.; 

Tal è ri povero Pfpntc , Oggi dannato' 

A piangere nel foco il fuo peccato .. 

Dell’infelice le ronore firida, 

fCb’ip giurerei, che non eran mentite J ' 
Della pietà > ^ dolor dplla Tua fida 
Greggia, Idrpnp tante calamite;: 

Oode più ali^un npn v*è> ohe piarli , o rìda,. 
Ma un cordoglio pomun par, che grinvite 
A piài^er l’ jjnprovvila afpra paduta- 
Della ;^fie«loinl Barba canuta-' 

In quello calo d lìpiaguraio 'Vecchio, 

; Mirando affìtto quella Compagnia, ' ' 
t Interni ,^dilfe » ppr pietà uno fpecchio ,, 

' E ve^a" i' torti di mia forre ria. 

< Ohimè, che dovrò farmi di capecebioi 
Poftieda barba, in luogo della mia,' 
pinehè altra vera, e naturale elice,' 

Se pur .non è brugiata la radice ! 

: . , ' E z ■ ' Mirerò 
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6 : 

Mifqro, me! CJhe dovrò far figurar • ■ 

Preflb i Spartani, quanto fa una'fporta!’ 
Patirci più a buon grado dj rottura ‘ 

E aver la barba, ch« coneetto> apporta !'• 

Lo fpecchio* intanto, acciò' veda 1-arfura, 
D^,chi ’l trovò per forte , fe gli porta 
Egli lo prèndere al teftlmoniO' affida r 
Le fue feinbianzc : Indi piangendo- grida : 

7 * 

Qhimè > jche veggio !’ Sembra , che H vajuolo-. 
M’abbia le guance con carboni incile ! 

Oh che brutto djfegnoi oh che afpro duolo 
Mjdimoftra, e mi crucia in crude guifel 
Ma aPgramo Oronte quel pietofo fiuolo 
Il gran rammarcO“à mitigar' fi mife, ' 
Confolandolò, che l’ oglio pioppino 
Fa, che il' pel trovi prefto*il fuo incammino. 

8 : 

JSd.'intanto, fu a Cafa accompagnato» 'I 

E al, Re la nuova tofto fu portata,- ' 

Per' cui molto rimafe fconfolato, ' 
Comé.fe' avuto, avefle una fioccata,*" * 

^ Ordi.ne diè" perciò', che aH’ammalato 
Il Medico ne giffé ogni 'giornata' 

Almen.tre volte, ed il Chirurgo -pure 
Similmente faccffc'lc Aie cure. ^ 

E che altrettante a-Lui'fe ne veniffir* 

L’uno, e l’aljtro, del fiato a darne parte; 

' Ch’Ei di pagar ,dél proprio » e -fenza riile,. 
Prometteva, e un regalò anche -in difparte». 
Purché in. dde df, al 'più tardii egli giaariflcx 
Che fan to -porca • fàV la medic’ Arte : : 
Efe.ayelfero mai fatto al 'contrario, 

I<i avrlà fatti affogar nel Lettuario . « 

• ■ " Non- 
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10. 

Non voglio, diffe Arefte, che cofloro 

Facciano, come fanno canti, e tanti. 

Che non vedendo lo fplendor dell’ orò. 
Trattano gli ammalati da birbanti, 
Tralaiciando d’ andar verfo di loro, 

• O fcrivendo ricette da ignoranti: 

Sicché per quefta, o per queJl’ altra caufa. 
Perchè J’ Uomo fen muore, il mal fa paufa. 

li. 

Alla Corte Reai. intanto è giunto 

J1 Re con la fua NobiJ Comitiva; 

Dove fquiiita Orcheftra era già in punto » 
Per far ovunque rifuonar gli Evviva: 

£ dato bando al flebil contrappunto 
Delle crifi fofferte , ognun gioiva ; 

E vaga fi piantò fe'fta da ballo. 

Con mille e più lumiere di crUIalIo. 

1 1 . 

Mentre che per danzar fi va allefiendo, 

E palchi, e fedic mcttonfi in affetto. 

Le pignatte in cucina van bollendo 
Con lo Stufato, col Ragù, e Guazzetto» 
Evvi de ’ Cuochi un numero Aupendo , 

Di que' eh’ hanno miglior grido, e concetto» 
Che quefii fon più cari ai lor Padroni, 

Che non i mammalucchi agl’ Iftrioni. • 

n* 

Per la lunga Funzion era trafeorfo • 

Il metodico tempo del pranzare, 

'Nè alcun d’ acqua guffò neppur un fórfo» 

. Se non fu allor che s’ ebbe ad annegare: 
Perciò la cena dar deve il rimborfo, 

E due fervigi a un viaggio s’ han da fare^ 
Che credo, eh’ abbian tai Genti divote 
Dugento braccia di budelle vuote. 

E j Sono 
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» 4 - 

Sono pronte le menfe, e ibn ledili . . : 

Per trecento cinquantafei coperti; 

Gli onorifici polli ^i più gentili 
Si danno, e a que* che fon di maggior mertì. 
Cento per dieci volte Uoniin fervili 
Hanno altrettanti piatti in menfa ofiferii: 

E già fi mangia , e quella fera à eguale 
Al giorno del diluvio univeriale. 

» 5 . 

I denti lavorato oltre il dovere. 

Senza ripofo,e fenza efler mai Hanchì; 

' Il maggior tempo perfo fu nel bere. 

Ma non fu perfo, che li fea più franchi: 

Si Vuotaron cinquanta caffè intere 
Di Vini navigati c neri, e bianchi. 

Infomma han dei lor ventri i vani empiti 
SI, che tanto non fanno,! Parafici, 

Finita la beH’oprà, Iter feduti 

Alquanto, finche *1 fumo dafle loco, 

E ricercando dal ‘Caffè -gli a juri. 

Si fentirfollevati>a poco, a poco; ; 
lndi,trà vicendevoli faluti. 

Bevendo un’ altra volta a onor deiCuooO, 

« Si levato, e alla Sala' della danza 

11 Re con^queila CompagniaVavvanza^ 

• « 7 * 

Se non l’ho detto, ve lo dico adéffo, - I 
Che a cena v’eran anche delle Dame ; 

Nè di prieghi uopO fu; che quello Seffo 
Talvolta è più dell’Uom foggetto a fame. 

E di quelle vi fon , che fe permelTo . ' 

Fofle , neppur vi lafcieran J’offame » . 

Tanto fono di nobile appetito, . 

£ in'Cafa altrui fenton maggior prurim. 

. ‘ Q.UÌ 
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18. ' 

Qui dunque ftanno allegri tutta notte . 

E v’è chi gioca in quefta patte , c in quella; 
Le Tuonate giammai fono interrotte , 

E fi vuol Tempre in ballo. la più bella . 

Ma fi fan del color delle ricotte 
Tutti > al fmarrir della Bovara uella. 

Perchè fono dal Tonno mezzi morti . 

Nè. per reCfter più fono più forti . 

Il Re perciò voleva andar in letto,. ^ 

Onde ne fece cenno alla Brigata, 

La quale fu con dormigliofo afpettO' 

Dal Reale Sovrano licenziata; 

. - E al cempa ftefib con cordiale affetto 
Per le fere vegnenti fu invitata, 

."Che tre giorni durar dovea tal gala 
c '.E preparata fiat e menfa, e fala.. -r 

20- 

Ognun dunque al fùo albergo.fi ritira, . . 

Chi a piedi.chi in Icttica.c chi in carrozza. . 
Un del ccaflino pranzo, a cui afpira,. 

I cibi, e l vini nella idea fi abbozza. 

Altri il mangiar , c ber ,, che gli raggira 
Lo ftomaco-, e vièn sù , di nuovo ingozza. 
Come fa il bue , che molte volte il giorno 
Inghiotte ciò che in sù gli fa ritorno. 

21. 

Talun v’è ancor'» che con la fua Conforte , 

; ' Loda il nobil Reale Trattamento: 

Dicendo;; Se doveflìm Tempre in Corte 
' Mangiar , farla allaCafa un grande aumento.. 

II rara! è, che la cofa va alle corte 

A terminar quello divertimento . 

, Che non vi refta più, ch’oggi, e dimani, 

* ' E poi alla faccoccia; por le mani ... 

E'4. " .AltKé 
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Altri, diceva: Egli è pur buono Arefte ' > 

A far mangiar il fuo fenza profitto!' 

E' ricco, è ver, ma fe farà di quefie>. 

Ad altro flato Égli ferà tragitro>. i 
Me perA poco tal paflìon invefle, 

Volefle Ei pure mai>tencrmi il vitto ► 

Del reflo non mi curo fe la^ Scella ' 

Sua aVverfa il fa cantar la fiillileila • ^ 

Puraflèr pur quelli tre di tremine : . ! I 

Anni, diceva un altro, ed il Reale- 
Erario mai (uccedà , che vacilie> • <. 

Ei. qual è in oggi il Re fm Tempre tale; 
Peraltro noi più non mangiamoanguiHe, 

Ma- Trotte , nè più grato Baccanale ' 

Di quello noi pofliamo aver al mondo, 

£ lenza fpender, loccl»’ è più giocondo., 

Quel tal diceva : Avete vo’* olfervato . 

L’ indegna fetta di que* Servitori ? * 

Uno r ho. vedUt’ iOi, che s’ è locato- 
Un intero Cappon nell* andar fuori;. 

E un altre, che un Selvatico gelato- 
Fè volar,, che fapea di* mille odoriv' 

Ma s’ io laputo- avelli il' fuo deflino, 

Non lo avrei già lafeiato nel catino-. 

Di pari lentimento eran Ife Mogli, 

O Dame altrui, cù* effi ferviano a cala;; 

E diccan: Chi farà,, che nom s* invogli, 

S* una fól volta un tal' piacere annafa? 

Il miglior Vino è quel, fe ber tu vogli 
Che nell’' altrui cantina- lì tra vafa; 

Seguilfe pure tal Cucagna un pezzo, 

. Che di godèriln. niun avrla rìbrezzOii 

Così: 
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Cosi ciarlando andavano di trotto ' - 

Le già languide membra a ripofare * 

Ma il fanno iau-n Goccniet fi è sì introdotto», 
Che perduta ha la fcherma di guidare; 

Il Cocchio dai Cavalli viea condotto ; 

Sù un alto, ubi eft nccefie, ribaltare, - 
s' £ i due> di vario feflb, ch’_^eran dentro, 
Lafciaroaoi p^r forza il loco centro* 'i 

* 7 ' 

Che fodero- accoppati fi credette, • ; j . ^ 
Che la caduta non fu tanto, lieve ’ 
Chiamano, ajuto , e gridan, che fi afftcttc 
Qualcun dei .Servi tori,, ;C 1| folleve., 

Egli è diflbtto, e di .crepat,fi. mette 5 
: Timor, pe’l pefo inùfitato, e greve 
.Ma fuor del cocchio vengori Urafcinati, 

. ' £ non fon che. le membra un pò. ammaccatii. 

Quando Ef libero vedèfi. d’imbroglio.,. 

• Contro ilCòcchier precipita in Bravate ; 

' Afin , dicendo, infegnar ben ti voglio , 

Come che le Strozze vati guidate ! , 

. ' Della Livrea fa- pur, tolto lo fpoglio,,. 

Che delle tue non curo altre frittate : 

I Va-a fervir ehi . ha piacere, d.’accopparfe , 

. Cbe.in. me tai voglie 'ancor non fon comparfe.. 

QpeKgramo intanto,. fenza colpnalcuna . 
.Deve perdere il pane,, e andar ramingò.^ 

E’ vero,- che- non era notte bruna, , 

, -Ma giorno, e che-dovea gir più guardingo ; 
Ma quando il fonno i fopor. fuoi raduna 
- Negli occbB altrui, per cagion (TaltriMoftringo 
• Qui. 1.’ argomento, e dico:, Il Cavaliere 

Dunquerba. colpa.del mal , non il.Cocchiere. 
: ' : ' ‘ ‘ Non, 
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Non fil farla qUi^rCToma addormentato^ •? .lì 
Se *lfuo, Padcon, con troppa;indiifcrctcz£a». 

' Di vegliar non gU avcfle conaanctaro,. ì . 

•Acciò al fcrvigio fo(Tc con prontezza:. ’ 
Pérch.’egli a ripofat farebbe andato, 

^ C> poteva il'Padron con 'più pceffeza» 

' ' Tornar a cafa, e non <lar tanto a fpaflb, 
Pbichè ’l- fin, del: piacer ^egli- è. il canquafib ► 
1 »- 

Ma, ir rnefchin abbia quanta vuoi ragiòné., ■ .) 

^ , U ingiufia de’ foflrir afpra vendetu.. 

^ Il Servitor* più fiacco è' del Padrone, ; 

E. ceder de’; quella è la fua ’difdetta;; 

1 1 piccioi- pefcé , ’fénza < occallone , 

. La, gola ai: Tuoi maggior (empre diletta r. 
Ragion non vale ove prevai la Torta*, 

E P impeto dell’ acqua il- foco, ammorza - 

Ma. l'ifciartiblO' andar, che già è.IòilleiròV '' 

‘ Non hapiù da mangiar, di quello pane/ 
‘Torniamo ai due caduti : Che all’ ingreflb 
Son già di cafa,. ov* Ella fi. rimane; * 

.E dopo un brfeve-compiihientaamraeflb. 

Alle fue danze anch’ Ei: poco 'lontane 
' ’ Rivolge il palio , e van tutti' a docrnirc 
^ . Finché. Tfuoa della» menfa: fi. fa udire.. 

AU’ ora dellìnata ognuno, riedé',. 

’ Di fin oro. addobbato,, e di diamanti,. 

. . , Al Ralàzzo; Rcal’,. dove il Re fiede T 
‘ Sul Trono; ornato di fu^rbi» animanti .. 

Ma comparir' in Corte non fi vede 
.La Dama, che cadè pochv ore avanti; 

, Perciò ’lì fuò Cavalief prende licenza' 

' V ■ ir à: vedet che fia di Tu» Ecoeliènza - 

L’all: 
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L’alì al piè fretiolofo Amor jgji pofe; • • 

Andò, e. trovolla ancor corcata in Ietto. 
Chcc tutti raunati eran,gli efpofe , 

E che rcftava, fenza Lei, imperfetto 
Il Nobile Convito; Ella rifpolc; 

Oggi .non vengo , nè doman prometto ~ [ 
Poter venir. Con quella lividura 
• In volto, qual vuoi ch’io faccia £gura ? 

Oflerva quivi Cedrili ciò diro il pianto 
La bile daU’afflitto cor le fpreme) 

» ;r;Quffta guancia è pur nera.^Edecco accanto 
Un’altra macchia ! Fu allor quando infieme 
Caddemmodi Carrozza . Ma non' tanto 
Il dolor mio, quanto il color mi preme: 
Piuttollo in parte afcofa un ftuolo folto 
Di macchie foffro, che una fola involtò! 

Penfa tu, s’ io cosi' voglio \'enire,: , • 

. Per cflere dall'altre bùffonata! 

Tu puoi andar, ch’io non te ’l vò impedire. 
Recando, ch’io mi trovo un pò' ammalata, 
r Non.fapea il Cavalier come partire 
Dalia vaga prefenza dell’ amata; 

Pur per non dar fofpetto , com’io credo. 

Ai Convitati, alhn prefe congedo. 

3 . 7 * 

Andò , marennél iti cor la doglia chiula. 

Che per vergogna non voleva in vifo; 

E per la Gentildonna fece fcufa, 

Com’Egli, e Lei Timalli eran d’avvifo . 

Indi, feb^n afHitro, non ricufa ^ 

: &der a menfa,.doye ognuno è aflìfo „ 

E portoffi anche valorofamenre , 

Che £achè manghi' alcun dolor non fente. 
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Bifognerebbe , ch‘ io qui difttngùefliì i 
1 cibi» il fallo, la magnificenza» 

Che ufata fu nei due giorni fuccefii» 

Si nelle danze» che nella credenza; t 
E converrebbe, eh" io ciò vi dicelfi . 

Con ftil più 'terfo» e più vaga eloquenza; 

Ma fe dal naturai io mi diilolgo, *; 

Non potrò dirvi ciò» che in cor rivolgo . 

39 - 

Ballerà dunque, eh* io dica in Ibllanza, 

Senza variar la folita favella, ì - 

Che in Sparta non fu pria menfa ,nè danza» 

Nè poi, sì ricca, rilucente» e bella; 

che niuna Fella fu di tal prellanza. 

Che a ninna menfa tanto le budella 
Fur riempiute mai dai Convitati » 

Quanto da quelli lupi difpietati- 

Ciò però , che , di Arelle diè alla gloria 

Lo fplendóre maggior » frrilro, c decoro. 

Fu , per quanto teftifica h floria, 

■ Il fior di queir ecccMb Concilloro; 

Vo’ dir il gran Tiburzio, che a memoria 
D’ Uom » non fi vide mai pari lavoro 
Al fuo, nè fperin già 1* età future 

Vedef da altri fimili fatture, 

■ 

E infatti, a dir il vero. Egli fi refe» 

Con le ben ordinate opre, immortale* 

Non dirò già quando che ’I Tempio imprefe 
Ad abbellir, e farlo a un Cielo eguale; 

Per cui oprar sì poco tempo fpefe. 

Come avelTe alle man , e ai piedi l’ ale : 

Nè quando con difdetta manifella 
Pioggia» e fàette caddero» e tempeda. 

Che, 
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Cfic,.con vigor allora pietofo, . 

AJ Re, eh’ era- in deliquio, .porfe ajuto,- 
' Che rincofollo, e d’j uomo tirnoroio, • 
'Sprezzator di paure è. divenuto;. 

Che sì gli pofe 1’ animo in ripofo , 

Che di neffupa cofa ha più temuto. 

Dopo' la,‘ notte, che fognò quel Mago, 

E fè in ietto di- pifcio,.e d- unlago- 

4?* 

Ma quandok.vogUò dir, efler- fi eleflè , 

Sovraftantc di tutta la Cucina 
E a' di^if» egli le vivande ftefife ^ 

Sul difegnato defeo .ogni. mattina 

Che Ii'Guatteri ,-e -Cuochi egli correne »» 

E li -fè-ftar-^ alla fua difciplina,. 

E che in- tanta faragine di cofe. . 

Sempre indef€flb,^raai noji-fi fcomppfc. - 

Quandò'Egli 'fteflbi poiché' tè vivande . 

A , menfa ‘ polle- fur, fè da Trinciante r 
‘ Che con > deftrezza invidiata,. e grande* 

Tai Ferforre a -ferviti s* efp.ofe, e tante;.: 

Che pretto, e mai goccia di brodo fpande;- 
■ ' 11 piiùi vicino ferve , e- il -più. dittante: 

Ora ‘ è- qui , adettb è là , gira , difpenfa , - 
E tal . fatica, con T. onor compenla — 

4r»- 

E 'non; è già 'dà dir, eh” Egli digiuno' 

^ • Retti i menere che ferve- or quefto, or quello; 
Che rfe qualche boccon vede opportuno , 

Se ’l prende colla punta -del coltelfo, 

E fenz’ aver foggezion d’- alcuno, 

• Lo ripone coi denti a far duello, 

' Poiché giutto non è, eh’ Ei s’. afifatichi, 
E.ppfciaEbiaila fcorza>,c-gli altri i. fichi. 

Ond!"-’ 
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Ond’ anche in ciò fé po<npa;ti^l .wo di^^np^ 

' £ moftrò d*' ogi>i icofa iflruttp; i 

Ma' quel , che di .ftupor più d^gno , 

Fu, eh’ effe nd’ Egli a maneggiar^ jndutto. 
Di vanagloria mai diede.. alpufi f?gn,p> ' 
Come fan tami; Eppitr ^i fè .^i ^utep j 
Sicché H Re» e tutta .qye.Ha ^Qfnjtiva* 

* -Forte gridò: Viva Tit>ucj.io, £v)«|va,. • ‘ 

A7* 

Ma qui s* aumenta in tptti iValfegrej^^w- 
Air improvvifo comparir id’ 'Qroote, 

Sano si, ma di tale iparH^:$ga» • . ;s 
,Che a prima wilU owejv creduto 
Accolto è ben con AvnHia 
Ed ha piacer Arelte, eh’ ;Ei .i^caofttft 
Dell’ a'rfa barba il lagrimetfoi .cafoy 
• Per cui ancor affumicato J«.:ii.na(^' 

jr Sacerdòte r ubbidifee, e attenti' 

Tutti ad udir la fua di£^aitia danno, : ^ ‘ 
Narra la Aia caduta, c ct^ bJCuoi denti 
Fcr foco, come gli occialini fannoj 
Che gli mancaro 4mti i' fonómenti 
Quando «lla'foocia A lenti d®una:- 

' Ma che 'A i poi il fuo maggior -torme uto 
E’ aver pertfoto*»! ibeli’^oaor iklii^nto* 

Pianforo ! più d1voti'»od; i fprà!:adlfftr 
" fi cafo, che in lor fii degno di, piànte^/’ 

" E i- più, giovani ftandofeoe ocacuki,^, 

‘ Si fmafoeWavan dalle rifa intantot' 

Nò fapeano- capir, come «folti 
.j Pafi denti il- foco, e che danneg^ tanta» 

' Ma pnr’ créder fi deve anche tal^oka, 

éiòi che Impedii fembrav dà ck‘ÀfcoItav 

liitan- 
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Intanto piena? ^ alléfetezza',' e^gioja-^ 

Finì la notte al principiar del giofno; 
Giorno, che a molti arreca doglia, e noja. 
Nè vorriano, che mai feffe ritorno: 

Giorno', che rottf i- l«r piaceri ingoja. 

Col dar fine al gradevole fóggiorno. 

Che tant’ utile rende, oltre lo Ipallo, 
eh’ egli è un peccato, eh’ abbia mai trapano. 

Quindi tutti di là fanno partenza , ^ 

Che terminato è il triduo ftabilito : 

Gli altri giorni però non fon mai fenza 

Particolar trattenimento, e invito. 

Ma ciò nori'irtipedifce,’<Jhc dia udienza 

11 Re ad ognun; Che'^veafi ripartito 

SI bene H giorno , c 1’ ore sì difpofte , _ 

^ 'Che mai le pofe' prime eran' pofpofte'.' 

' ' • ■ 

Pef tèìhiito"Ìd nftdttinìi- Egli fr alzava . 

Dal Iettò', c faoca a Diana orazione; ^ 

Poi al luogo comune fe rie aricTava, 
E^tagUavali P unghie^ fri tal fiwiZiòBte'^vV 
Indi le mani*; c il volto fi lavava, . 

E al folito facea poi colazione; 

Poi fi facea vcftir come un narcifo# ; . , 

Ed afcoltava tutti io Trono affifo.'' * « 


ÌJ ora <^e^ pranzò' iritantò cfà'irilfriiifente* 

Perch* era il meZZodt ptìcò'tórifano, 

’Ònd'* Égli, per mofttarfi rfriigetìte, n. 
Scendea dal TrOriò ,t à’ menta iva pian piano : 
Indi ad ora óppoftuwa riuo^ame^td ' ' 
Incorribea ad altri àtteri da 'Sovrano; • 

E appena avéa^ T ota dì riòttìe udita» 

A cena, é iri letto'. È ^fta èla-ft«l vita. 

Fine del Canto ^into , 
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CANTO S E S T O. 


ARGOMENTO 


Spedito è in Sparta da Filandro , un Me ffo 

Con lettere 'adAreJìe ; E lo- rag^ttaglia . •. 

Del fuo arrivo in Atehe , e ogni fucccjfo - 
Gli narra. Sovra un Mónte t d cui t* agguaglia 
Mal per t* altezza ogn' altro ^ Egli in-appreffo ^ • . 
Parla con Diana .. Un attentato Ei Smaglia 
De' Ladri, t che una Donna hanno rapita^ ^ 

A Lei. porgendo .la Sramata aita,. 

' Raicorfo qualche tempo era , .e3 anilofo 
• ATivcva-Arefte di fencir effetti"* ' ’ ' 

■ Del viaggio diFilandj'oi B in cor peiiolo 
^ Senr-ia d’.amor i pungali riftrettu 
Quand^i> d’un infauftf? efito dubhiofo., * 
Mentre flava leggendo''Ii foglietti, 

Oda Tuonar da lungi una;Cornetta,"'*‘ - 
E vede, che ver Corte il' corfo affretta- 

. . ' Ve- 
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Veftito è il Poftiglion all’ Ateniefe, 

Col fàrfetto liftato a roflb, e giallo; 

Porta fui petto del luo Re le Imprefe 
Incife in Scudo del più fin metallo; 

Moftra le guance in un brune, ed accefe. 
Ed ha un deftrier, che piè mai mette in fallo*, 
Sembra, che voli, e a un batter d’ occhio affronta 
Il Palazzo Reai, dove difmonta. 

Lega a, un ferro il cavai, le fcale afcende . 

Via in Sala, e molti Servitor ritrova: 

Del Padron chiede, ma neffun lo intende. 
Che tal favella lor riefce nuova 
Che Lettere egli porti fi comprende. 

Onde al Re tolto valli con tal nuova,. 

Il qual anfiofo lo fa andar avante „ 

Riceve il foglio, e il cor ha palpitante*^ 

-E nell’ aprirlo. Io va interrogando,, 

Coi dir: chi fei? chi quà ri manda? e d'onde 
Ten’ vieni tu? Colui fi va. inchinando,. 

Che di più non fa far, e non rifponde.; 

Pur fegue Arefte a dimandargli: Quando 
Partirti tu ? Ma quel più fi confonde , 

Che non capifce il fuo parlar; £ intanto» 
Legge il Re il nome defiato tanto. 

r 

Si ritiri quell’ Uom, diffe, in difparte, 

Finch! io ne lo richiami ; E gli fi dia 
Frattanto da mangiar: Si tratti- apparto,, 

’ Che ben. lo merla, qualunque ei fi fia: 

. Di più non volle dir , e tacque ad arte 
IJ fegreto del Foglio. Quel s’ invia 
Verfo. le rtanze, dove li Corrieri 
Son foliti abitar degli Stranieri*. 

E E 
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' E Arefte con Tiburzio, e con la Schiera 
Ds’ più fidi, fe n’ va nel, Gabinetto; 

E alzati gli occhj alla celefte sfera. 

Donami, dilTe alla fua Dea, intelletto , 
Sicché io pofla,come il mio cor fpera. 
Leggere facilmente , e intender fchietto ^ 
Senza che mi fraliorni alcun imbroglio. 
Quanto che fi contiene in quello -Foglio. 

. 7 - 

Con cui Filandro davagli notizia 

Del viaggio fuo, e dicea ; Sire, fon giunto 
Oggi in Atene con la mia Milizia , 

Dopo tre meli di cammino in punto ; 

Partir penfo domani per Galizia, 

Purché il mal tempo non mi fia congiunto; 
Che quelli fon Paeli, che fe piove , 

Non fi parte di Cafa nè anche Giove. 

Il viaggio fin qui fatto dir non poflb; 

Che fia fiato felice totalmente^ 

Che un raffrcddor pigliommi .che ancor lofio 
Cagionato da vento, e Sol cocente: 

Due Soldati mi cadder po* in un fofib. 

Iti per difcacciar la fece ardente , 

Che a rifcattarli appena fur ballanti 
Quattro paja di bovi coi tiranti . 

9. 

Trovai più volte per fe firade a mazzo ^ : 

Diverfi Malandrini: Ma in vederci 
In flotta ,' non ci dier alcun impazzo^ 

Che ribrezzo gli fer le noftre merci . 

Paflar più fiumi abbiam dovuto a guazzo; 
Talor fummo per nebbia come guerci , 

E talor per le piogge afpre inumane, 
bagnaci andammo, come tante rane. 


/ 
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IO.. 

IPaflaporti poi Tempre fortiro> 

Facil' evento ovunque i prefentai 
Signantèr preÒb Elifa* Re di Epiro,. 

Cui, nel per Ià< paflar,.io li moftrai 

Non volle Ei, ch’io più oltre andaflì in giro,. 

Ma fè, che quella notte ivi. reftai». 

E.non fol.io, ma tutti i miei Soldati, 

Che. in.vita.lor. mai fur si. ben trattati .. 

Ili. 

Stetti dùnque la fera fecoa menfa. 

Con altri principali Cavalieri, 

E fcorfi Sua Maeftà.per. me propenfà , 

Poiché tutti, a me volfe i. Tuoi > pen fieri . . 

Fu quella cena d’una fpefa im menfa 
Da non. vederli’ altrove di leggieri: 

Io viveva fofpefo, nè intendea, . 

Gome.tai grazie un Re farmi pptea. 

n: 

Fermo ih me’ ròcchio Egli teneva fpelTo : 

Alfin , s' era gran tempo, mi richiefe. 

Ch’io -era . al : tuo . fervigio . . lo , che all’ eccelTo 
Stimava tal finezza , fei 3 palefe.- 
A Lui:quanto.chiedeva;JndÌ in^complelfo 
Narrò, quanto amorevole i e cortefe 
Gli folle già tuo Padre Rodérico; 

E.pianfe. in ricordarli un . tanta/AmJco . 

Sòggiùnfe poii che quandVEi contro i Mori' 

Guerra ebbe, e andar tanti ;Soldati in fette,. 

Rodérico pregò, che le^ migliori j 

Sue Truppe gli mandalTe,..e ben dirette, . 

Per rifarcir del Scettro.fuo gli onori: ; 
Locch’Ei fé rollo; E tai fegulr vendette,. 

Che ognun ireftò nel ' proprio fangue imrifo, . 
Col patto di mai -più toccar Elifo. . 

F z. Che: 
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Che memore però del benefizio 

Ei fu ft^mpre »e farà fino che viva; 

E fe '[Padre pafsò al mortai elìzio. 

Del Figlio Tempre avrà memoria viva. 

Onde ver Te dell’ amor fuo die indizio « 

Che dalla gratitudine deriva, 

E con fincero affetto fi è efibito. 

In ogni conto renderti fervito. 

« 5 - 

La mattina per tempo fei partenza 

Da Epiro; ed ebbi buona firada un pezzo; 

Ma trovai poi, con fomma difpiacenza , 

Un monte, che parca fatto per fprezzo. 
Conveniva falirlo all'eminenza. 

Che a fol mirarla mi facea ribrezzo; 

E chi di là foffe caduto abbaffo 
Si fea tabacco ! E non v’ er’altro paflb, 

i6. 

Pe’ i feofeefi macigni, e pe’ i dirupi 

M’ incammino co’ miei Soldati al fianco. 

Fatte una fola rupe mille rupi 

Sembrano, e ad effa con le man mi abbranco. 

LafTù, cred' io, dag;Ii affamati lupi 

Che fia d’ agnelli un fiuol ficuro, -e franco^ 

Poiché, pria che alla dma fieno giunti. 

Da fianchezza, e da fame fon confuntK 

* 7 * 

Dopo due lunghi giorni alfin m'accorgo 
Alla vetta di effere arrivato 
Di quell* alpeftre, e sfiatante borgo. 

Peggio affai di che m’ era immaginato ; 

Di quà, di là r occhio rivolgo, e feorgo 
Col Cannocchial del Meflico lo Stato, 

Al manco le Piramidi d’ Egitto, 

£ i Deferti di Libia al lato dritto. 

At- 
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Attonito rdlai 4i tanta altezza; 

E poiché io era al Ciel tanto vicino. 
Chiamai Diana a nome con franchezza. 

Nè già con alta \'Oce , nè pianino: 

Ed Efla mi rifpofe con prontezza. 

Che nefl'uno la udì fuo Cittadino, 

' Come Lei ftata fofle in una ftanza, ^ 

Ed io nell* altra, in tutta vicinanza: 

* 9 ' 

Tu fai, le diffì,o Dea, per qual cagione 

Io mi fia indotto a far di quà pailàggio; 
Onde ti prego dir tua opinione. 

Qual frutto avrà quello mio afpro viaggio. 

A tal dimanda dilie;,. Chi ripone 
,, Sua fpeme in me, ne trae fcmpre vantaggio, 
„ Vada il Mondo foffopra , avrà 1’ dfetto» 

„ Ch* ei brama, e ciò farà , telo prometto ,,. 

•IO. 

Tacque, nè’ad altra mia rifpolè inchiefta . 

Pur del fuo dir io ne rimango lieto, 

E forte ho il cor m nuova foggia, e prefta. 

Più che fé flato folTe nell’ aceto. 

Coraggio, allor dilf’. lo, giù alla forefla 
Scendiam da quello colici arduo indifcrero; 
Ma pria v’ inferirti; „ Qd per forte ftrana 
Filandro ebbe colloquio con Diana* » 

XI. 

Poi fcendiarti tutti,' e per angufta ftrada , / 
Volgiam' alquanto ’dubbiolì i parti; • 

^ £ il bujo della notte poco aggrada, > 

Poiché a ogni parto vieppiù feuro fa®, 

“Fan ,perigliolò intoppo, onde urti, c cada 
Di 'noi più d’ uno, li frappofti farti; ' 
'Nè'frdiftìngue óve fi ponga il piede. 

Sol fi‘fcopre,'che morte ivi rifiede. ^ 

^ Fs Io, 
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lo» che mai ebbi voglia ^i accopparnuj - . t 

Penfo allor bene il paflb di fermare » 

Ed ivi La .quella notte acquartierarmi. 
Giacché più nltre non poteafi andare. 
Depofitiam perciò fui fuolo J’armi, 

Ma due Soldati ilannoci a guardare, ^ 

£ a quei fuccedon due , che han già dormito, 
£ cosi va, fincb’ il bujo è fvanito. 

.Appena dell’ Aurora il primo efploro 
Albor full’orizzonte comparire. 

Balzo da quelle piume, che al riiloro 
Del corpo ben nemiche fi puon dire; , 

Io fo, che febben fianco, in ^uel martoro 
In tutta notte non potei dormire: 

Cosi il nofiro viaggio profeguimmo, 

' Ma poco lungi varie firida udimmo. 

Era una ciurma d.’ otto, o più perfone . 

Che una Donna nel mezzo tenean firettif 
Bella, per quanto la di lei pacione 
Veder lafciommi, a cui era foggetta:. 

£ v’ eran due, che con un buon bafione 
Trarla volean da quella infame fetta. 

Io feppi poi, che all* uno era cognata, 

£ moglie all’ altro , e che venia rubata • 

Altercavano inficm: Quelli yolcndp; .. 

La Donna, e quei ; negando di lafciarlai 
lo'foprarrivo all’ improvvifo, ,c udendo » 

Che i primi volean leco firafcinarla, ^ 

Tofio d’ ira pietofa in cpr m’ accendo, 

£ penfo come debba ajlor ^rrràrla i 
Senza, far fangue.; Che pei . Stati altrùi 
De’ il Forafiier penfar a’ cali ft|i;, 

Co- 
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Comando dunque toftò alla rtia Truppa , ^ 

Che quella.’ gente quanta ell’è ^circondi ; 

Ed ecco fra Soldati fr awHùppa 
Con- li Tre, .quello.' ftuol. di vagabondi; 

“ Quando coloro-vidèr. quella zuppa 
Inafpettata’ più: che mai^ iracondi 
Voleàn far chiaffo. Ma s’ accorfcc poi 
Che più.fano'è per lor. lo^ ftar con noi . 

*7: 

Volli, faper' là caufà di tal lite,. 

E che la Donna giufta la narraflc:* 

Ond’Ella cominciò: Signor, udite. 

Non dirò mai- cola „ che il ver trapafle ;; 
Giuro^ full’onor mio, lo'giuro a Dite , 

Ch’io nè fui, nè farò mai df tal claffe:- " 

E pera pur chi dice- la bugìa »> 

Kne ha in cor fenaprev.e nella: bocca ria.- 
*S5 

Cafa il'pie non fùngi i’avea (laccato 
t*er raccoglier, erbaggi; E dentro alcuno’ 

Non v*cra,,nè ilmarito, nè il’cognato-r. 

Che al lavor dèi tenren> ito era ognuno ; . 

E mi veggo repente" aver, allato.- 
Tanto numero d* Uòmini impOTtuno ». 

Com’io reftafìfi a villa sì funefta,. 

Penfàtel. Voi,. poich’io fon- donna: oncfta ! 

* 9 ' 

Diètro lè mie rlpulfe m’ han rapita, . ^ 

E un pò m’ hanno portata, e un pò condotta» 
Fin qui fiam ‘giunti. fol-, perchè ha già udita 
Mio marito dei miei clamor la flótta» 

Egli col ffatel'fuo m’ha poi-feguìta,. 

Ed hanno di coftor l’idea interrotta». 

Che in qualch’ antro di chiudèrml era forje, 
Vier tormi ciò , che niun fia , che m’ imbone. 

F4 Loc: 
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Lopcliè certo (eguìa, fe debol troppa ‘ ^ 

Era lor forza contro- quelli indegni, 

E a liberarmi da si ingiufto intoppo . , , ^ 

Non erano ballanti i due Jor legni; 

Ma il Cicliche a punir rei non Compre è zoppo. 
Mandati ha voi , di mia oneftà foftegni 
Sicché libera i' refli a lor mal collo t 
Dican efli, fe ponno, ora alt’oppofto^ 

l^on Cepperò che dir que’ Mafcalzoni,;. 

O la lor colpa li tendefle muti, 

O il Cielo in me trasfufi aveife doni „ 

Che allor da elfi foffero temuti ; 

Ond’io lor difli : IlCielve la perdoni. 

Ma le Leggi del- mondo, e i Cuoi Statuti 
Si devono oflfervar; E il delinquente 
Non ha mai da pacarla impunemente. 

. 

]?erciò coftòro tedino legati , 

Quanti che fono, ad altrettante Piante:: 

E perchè non s’ajutimii fcìaurati. 

Si leghi uno dairaltro.ben dittante.. 

Stiano cosi-fino che i lor peccati. 

Purghino^ apaflì qualche Viandante,. 

Che foccorfo' gli' dia.. Giàquetta è ftradà,. 
Per-cui raro qualcun, avyien. che vada>. 
ìh 

Giò ffeléguloon tanta pulitezza ,. 

Che- non parean legati, jna dipinti;'. 

E la Donna^ rettò con I5allegrezza, 

D' aver gl’ iniqui comragion convintir 
Ellai, e ’I marito fuo con gentilezza 
Mi fi efibiro Servitori dittinti,, 

• E'volean di buon cor ad ogni patto,. 

Che andalfimo. a mangiar tutti ad unipiatroi 
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Io però ringraziai quella fincera 

Coppia,efeguii’l mio viaggio per tre giorni. 
Felicemente : E al terzo > fulla fera 
D’ Atene giunfi ai nobili contorni. 

* - Alla metà io fon della carriera , ; 

E doman, purché- *1 tempo non frattorni». 
Tirerò avanti,- Ma, per quel che intefi,. 

Non ballano a compir altri tre meu- 

Già qui vari Geografi di vaglia ‘ ' 

M’ han dcfcritto il reftante del cammino'. 

Il quale, fenza pari, più travaglia. 

Che il già fatto-, febben fu da facchino^ 

Ed è diverfo , come balla Saglia 
E’diverfa dal panno fopraffino: 

E quanto che per terra egli e rifchiolo. 
Tanto per acqua egli è pericolofo.. 

Ma Ila ciò che fi vuole, indebolito' 

Mai di- coraggio mi farò vedere r 
Che là brama di rendere ubbidito- • 

11 miò Re,farà lliraolo al dovere; 

E fe non folli in tal alfar perito. 

Non intraprefo- avrei quello meuiere • 

Onde impero, fe il’ Cielo noi difdice », 

Che avrà il negozia un efito felice- 

Ma in legger quella mìa- pjfrratti , o Sire*- 
• Che irregolar fin qui fia ’l viaggio mio; 

Ma colùi, eh’ ha pretefo favorire 
D’ indicarmi le llrade , fu* un 
• ' Poiché m’ ha- fatto come in. cerchio gire,. 
Quando potea per dritto; il vedo anch io;. 
Mà'vo’ infcgnargli, s’ ei mi viene avanti 
11 ben trattar coi Cavalieri erranti.. 
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FiJjircp. dunque quefto. mio ragguaglio* . . , ^ 

' Con cui ‘forte io. fon troppo prolitfo,. 

Qhe fon due ore, te non prendo abbaglio. 
Che, ciarlo, pià di quel,, che avea prefiffo- 
Scufo , perchè quando. rnon.» ho lU guinzaglio , 
É cofe di premura a. dir -fon fiffo,. 

Dico, c non bado, s! io, fia: lungo > o breve. 

Nè s’ il mio dir allctti , o,. rie fca. greve. 

»• 

Cradifcilo Tu, intanto, c .lieto vivi',. 

•Sperando confeguir. 1’ aha ventura: 

Che fe ’l Ciel fe *che a. fol vedere i’ arrivi 
Eurilla, più non tremo di paura .. 

In me la Grazia^ tua vieppiù, ravvivi. 

I dover. ■ miei, c d’ efli ti:aflìcura. ^ 

In ahrO; tempo ti. dirò altre cole ,. . 
Che.fo,.che ti.< faranno più guftofe.. 

40». 

Terminata,, che Areftè ha là, leggenda , - 
Bacia; ben, cento, volte il caro. Foglio; 

E di Filandror il . gran, valon commenda. 

Che ini letizia^ gli cangia ogni cordoglio .. 
Dice. -il. Re:, e tuttii dicono^ a. vicenda:. 
Filandro, è. che foftien; di^ Sparta- il: Soglio ; . 
Ben degna- di memoria Et compie un’ opra,. 
€he mal filenzio *.e,obJio; fia. che la. copra . . 

'Tutti' ‘lièti ■ perciò- irtofttano Ift- volto» 

La!.gioja>,che gli fovrabbondà. in; petto;. 
Qjjìndi Arefte , „dal gaudio un pò^difciol to , , 
Comanda.chc fi chiami aLfuo^cofpetto. 

• 'Il Poftiglione , eh’ era alquanto . involto > 

V l^gli afifar della, menfa, e per ^ obietto.. 

Avear, in- particolar. quei grati 1 vini , 

Che. ignoti. Clan. di Atene, nei. confini. . 

Sii 
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Si chiama: Éì non rirponde, ma'dà' fegno; 

Che andrà, finito eh’ abbia di mangiare; 

E infatti egli fi fpiccia, che lo fdegno 
Reai gli preme di non incontrare. 

Dinanzi al’Re è condotto', cr in contràflegno 
Del Reale Amor fuo, gli fa donare 
Di Fiorini una borfa; Indi lo abbraccia, 

E gl’ impone il partir quando gli piaccia • 

Arefte intanto ad altri affari attefe 

Pendenti ancor, nè di minor momento; 

Ma prima llimò ben di farpalefe. 

Quanto ha fcritto Filandro ,val Parlamento, 
In tal occafion chi non ne chiefe 
Non ebbe grazie; E poi per argomento 
Del gaudio fùo,cavò da’ fuoi' Erari 
E al Popolo gettò molti denari-. . 

• 44 » • 

Credette Egli, co! far quella^’difpenfa,- 
AlP altrui povertà dar qualche ajuto; ' 

Non che’ accadeffe fra la turba immenfa 
Ciò , che poi accadere' fi è veduto 
Tra color^ pugni, per la rabbia' intenfa' 
Volan, da non guarirfi con lofputo; 

Un urta, un cade, quello piange, e quello 
A* faffi sfida un altro, altri a, duello. • 

Talché dal Re fifa tolto cpnfulto, ' * 

E un bravo corpo fa fpedir d’armati , 

Per acchetar -le grida , ed ili tumulto. 

Qual' fanno ì porci in clfere ammazzati; 

Nel caldo della zuffa qualche infulto 
Se^ironO anche i^ poveri Soldati; 

E diffe il R,e; un tal oiiotTilcu^o» . 

- Mai più gettar denari io ‘faccio voto. * 

Fine del Canto Sejio . 
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SETTIMO. 


ARGOMENTO* 


'Ad Erito fcrive Arep-; E prima àccufa • 
{Però ad arte) Tidèo degno di morte:, ‘ 
Poi io difendere implora per lui fcufai < 
E che fien dal perdon fue colpe aiforte, d 

Muore del Re la Madre Xeome s'ufa ^ 

Ne'vecch]) per catarro E , però in Corte 
Si vefle a latto ì e fanfi Sagrifix,jt > ' 

Che all'alma dell' Evinta fon propizi . ' 



Oichèfedata fu la gran procella,’ _ 
Dai gettati denari fufcitafà 
E fini di cavarli le tudella i*- -■ 
Dei baroni la ciurma indiavolata: '' ^ ’ 
Girando Arefte tiuefta' cofa , e‘ -quell* .> 
Per menté, fifla una’ gfie, n’è Teliata,- 
Cioè, di- fcoprir ’^uel, che fu l’Autore'^ 
Di tanta‘'Iire’i è dì sbgràn romore. d 

i . , f t \ ' \t' i ■ . ^ ' • »» r» • • . . T . . r. 5 . ' 
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E ad ogni patto lo volea fapere 

Sembrandogli tal atto aflfai indecente: 

Nè valfer le ragioni più fincere. 

Che i Configlieri recitaro a mente 
Per acchetarlo . E ha detto di volere 
Tutta fagrificar quella gran gente; 

E gridò ad alta voce , e in brufea cerai 
„ Purché’! reo non lì falvi il giufto pera. 

3 

Ma Tiburzio, che aver de'in tutto il vanto, 

('Gom’Uom ,che sa metter laSpofa in letto) 
Al Re alla fine s’avvicina alquanto. 
Parlando in un con forza, e con rifpetto. 
Ragion si forti addulfe, e difle tanto. 

Che Arefte, vinto, ritrattò il fuo detto; 

E d’aver con la lingua si trafeorfo 
Il difpiacer moftrò, n’ebbe rimorfo, 

4 * 

E fi feusò col dir, che colpo tale 

Quel chiaflb nel fuo cor fatto gli avea. 

Che, una rivoluzion, o peggior male 
Succedere potelfe, affai temea: 

Ma che adeffo , a trovar il principale 
Di tal riffa, difficil conofeea 
Quanto che'ilTerno a chi nel gioco è cotto 
Non che li cinque numeri del Lotto. 

5 ' 

E infarti, come il Re poteva mai 

Trovar di quel fracaffo il promotore 
In tanta calca, ch’era invero affai, 

S’anche il porfi all’ azzardo era un errore? 
E fe non v’era allor Tiburzio? Guail 
Sicch’Ei del Popol fu Liberatore; 

E tanti encomi gli fur fatti appreffo» 

Che da fiupor fu prefo Arefte ifteffo. 

Quindi 
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Quìr 4Ì cefsò. nel. cor, del Re- la- bile . 

Perdi! Egli, è poi un, Uom di buona palla;- 
E’ ver, che tròppo, pronto è il fuo. fucile. 
Ma una, fol goccia, ad. apimorzarlo, balla; 
Con li Sudditi, fuoi. molto, è gentile 
E per' tenue, cagion mai. non fi gualla: 

Egli è, tutto fuo Padre; Che ancor Lui 
Propendea. fempre in. favorir, dtrui. 

‘ 7f 

<3.h?' doveva frattanto, gli fovenne», 

' (Col Cugino- Tidèo.giulla, l’impegno,) 
Scrivere al di, lui, Padre; Onde mantenne 
La promelfa, che d! Uomo o ne Ho è fegno; 
Si fè perciò; teinprar tollo due- penne, 

E fcrilfe C dando . ajuto allo-fuodngegno 
Il Calepino delle fette Lingue) 

Del, tener, ^chc qui fotte* fi dillingue 

Qran tempo.è ,Cugin' caro^ eh*, io fon privo> 

Del contento .d’udir, di Te. novelle; 

Onde non, so, fe Tu, fia, morto, o,vivo,. 

O fe la.man,t’han prefo.le fchinelle : 
Ovvero , s'io^Ti.fia.venuto .a fchi.vo, 

E da , Te più .. non - merci . aver^ ciambelle » , 
Poiché a feri vermi fei tanto ritrpfo,^ 

Che, del .vero. mi. fai viver, dubbiofo .. 

9 *. 

Qlò dalIVamor deriva-, *che ti porto,, 

E ti 'porterò Tempre , e dal.; desio* 

D’udir fe -vivi ,fano, che-conforto > 

Non- tanto vlievc apportar può al cor» mio:: 

• Perciò, caro.Cugin , ti prego, e-eforto > 
Sepolto . non lalclarmi nell.’obblio , , 

Ma della tua, falute- darmi, parte , . 

<^e a confcrvar l’amor.da lungi è l’arte.^ 

Een-^ 
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'Pcnfo, che poffan efler la cagione 

Del tuo filenzio i gravi afFar di Corte ; 

Ma più di tutti Ja tua Figlia Enone 
Dall'indegno Tidèo ridotta a morte . 

Ahi, -che quando ciò fcppi, afflizione 
Tal ne fendi, che, a dirtela alle corte , 
L’alma i' lafciava in preda del Tammarco, 

S’ era più tardo ad impedirgli il varco / 

'I f. 

Mi figurai vederti allora •immerfo 

Fin fovra gli occhj nell’ acerbo duòIo\ 

E che già folli difperato, e perfo 
Per l’infame contegno del figliuolo ! 

Che di freddo fudor. il volto afperfo 
Tu in deliquio mortai cadelfi al fuolo J 
Cofe, che tutte pur faran fegultc, 

E che a penfarle fon tante ferite 4 
va. 

Come facefti mài a non morire, 

Eneo diletto, in così fiera ambafcTa! 
Permetti , eh’ io proccuri concepire 
L’ interno affanno tuo crudele-, e lafcia 
Ch’io la mia doglia unifea a quel martire. 
Che Te tormenta, e me intriftifce,e sfafeia; 
Sicché, avendo compagni nella pena , 

Tu abbia, per foffrirla , miglior fchiena-. 

Fu, a dir vero, Tidèo troppo malvaggio 
Nell’efeguire sì efecrando eccefso/ 

Colpa, che fa <li lui trifto prefaggio, * 

Perchè fors’Ei cadrà del colpo illeflb ! 

Non so , come abbia avuto tal coraggio • 

E non reftaffe in quell’ azion di geffo! 

Che alfin gli era dorella, e non già fchiava» 

£ Tammazzarla non ègià una fava* - 
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Degno d*^ ogni caligo. Egli 11 è refo 
Per tale deteftabile attentato; 

Nemico ha il Cicl> che fu da lui ofFelb* 
Nemico ha il Padre fuo tanto, oltraggiato . 

I Dritti di Natura ha vilipefo» 

Ed i fagri Statuti ha conculcato. 

Ragion vuol dunque», s’ Egli è tanto reo% 

Che faccia con la morte il fuo Imeneo. 

ij. 

Pria però di prorompere in fentenza, 

A che, fenza *1 reo udir, mai fi dJfcefe» 
Pregoti di concedermi licenza». 

Ch’ io ponga ilmaJfittore alle difefe;- 
E giacch’ Egli non c qui di prcfenza , 

Che fien’ ora per lui da me intraprefe ; 

E fe a fcolparlo non fon. fufficienti» 

Ei fi condanni ai debiti tormenti.. 

l6- 

Comincio dunque : Dal corporeo velo 

Di Enon cacciò T idèo alma trafitta 
Con furiofo in un e mortai telo , 

Che la mandò: nei Campi Elifi in slitta. 

Fè mal», è ver» ma fece ciò per zela 
Di fua Religion»che non prefcritta 
Era all’ amante della Suora.,. il. quale 
Altra Legge feguìa tutta ineguale. 

*^ 7 - 

Se il Cavalier per Lei ardea d’ aroorc> 

Ella per Lui non era men ferita 

S’ 'accolla al ver , che il Frate a Lei maggiore. 

D* età, 1’ abbia corretta,, ed avvertita! 

D’ abbandonarlo R che faceva errore 
Amando chi potea farla tradita: 

E che Lei con parlar forfè fcompollo,, 
di abbia > e con alterigia, anche cifpofio- 

Che.' 
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Che ciò Teguito lìa più d* una volta 
Incredibil non è. Forfè ficura 
Di fe ceneafi la forclla llolta. 

Se a compiacerlo non avea premura: 

Troppo era in amorofa infania avvolta* 

Per non aver d’ altrui configli cura; 

Ma la fua pertinacia alfin ha tratto 
Tidèo a far ciò* che fi fa* che ha fatto. 

Tu fai di quale’ fpirito vivace 

Egli era, e quanto fofle puntìgliofo; 

Onde le legna aggiunte alla fornace 
Lo hanno fempreppiù refo focofo. 

L’ udirli forfè dir: Troppo loquace 
Sei in cofe, che non turbanti il ripofo, 
Difcaccia 1* importuno tuo cordoglio. 

Tu non comandi, vò far ciò che voglio. 

so. 

Egli è quello un parlar, che al zelo unito 
Dell’onor de’fuoì Dei; Dell’ oflervanza , 

Che Lor fi deve ; AI fuo ammonir fchernilO 
Per molte volte; Ed alla tracotanza 
D'Enone pazza amante; Avria inafprito 
11 cor piu dolce, e perfa la coltanza 
Avrebbe l’uom più forte, e dato eiìglio 
Alla prudenza ognun , non che tuo Figlio* 

SI* 

Tuo Figlio è quel, per cui ora peroro, 

£ di tua Stirpe l’unico rampollo : 

Quello, eh’ eller dovrebbe il tuo riftoro » 

E che Tu vuoi ,che vada a rompicollo* 

Chi fofterrà del Scettro tuo il decoro. 

Se a procrear Tu non hai più midollo ? 
Vorrai foffrir, che in altrui mano cada, 

E intanto il.lkngue tuo difperfo vada? 

G Pur- 
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Purtroppo da gran tempo -Ei va ramingo, 

E dell’Editto tuo l’ira ha fofferto ! 

Va, ne fa dove! Timido, ‘e folingo 
Non trova preflb aleuti ofpizio aperto ! 
Vive, ne fa di che ! Io mi lufingo 
Come belva vederlo in un deferto 
Mangiar eibe; Ma poi , ben mafticate. 
Sputarle fuori, xonie avvelenate! ^ r 

-Di morte all’orlo già’l vegg^io: Ma i Numi, 
De’ quali Ei fi moftrò tanto zelante , 

Sono obbligati , che non fi confumi < 

Chi nelDivin -lor Culto è già gigante. 

Che tali fempre furo i lor cofiumi 
Di non Jàfciar perir chi d’Eflì è amante, 
S’anche torli di bocca, o dai banchetti, 
Dovelfero polpette, od uccelletti. 

Tu dunque ad Efll per Taflbmìgliarti , 

, , Ama Tidèo, perchè da Efli è amato. 

A Lui di cor la Grazia tua comparti, • 

Se non vuoi, eh’ Egli mora difperato. 

Già Io vedo, bramare d’abbracciar ti 
Le. ginocchia , pentito, ed emendarp, 

^ Lacera del fuo bando il tuo Proclama, 

E al'tuo fièno amorofo lo richiama. 

Non penfar più ad Enone ,• che fra Divi, 

Chi sà, ch’ora fu in Cielo non fi veda.^ ^ ^ ■ 
Fa' conto, ch’EIla fia tolta da vivi 
Da men rio Fato, e che lafsù già fieda. 
D’aver Tidèo da Te più non fi fchivi. 

Manda l’odio in oblio, l’affetto rieda. 

Io ’l credea più colpevole, ma offervo, 

<ihc non è poi Tidà tanto, protervo. 

Eneo, 
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Eneo» che vuoIXuLfàr? Quel la, e già 

E quello è appunto. come tu non rabbia 
Quella ti) duole ,,e niente ti conforta > ' 

Quello lontan.tu abborri »c, ti fa rabbia 
Or tu feii fenza* figlj,*! E. quello, importa^. 

Che un’, alrro^dì ti morderai le labbia, 

E dirai fuor di tempo , e in voci mel^: 

‘ Il danno, èj mio, be.n..me’l, diceva. Arelte 

» 7 *- 

Fammi dunque’ piacer, l’odio tooni' , , 

Con. eroicL’atto. ed il tuo figlio abbraccia. 

Se non fai, come, un. aUro Editto, efponi , 
Che dell primo, ch!è.ufcJto,,ili naal. rifaccia .. 
Coni quello a tutti) i.tuobSudditi- imponi. 

Che Siano di Tidco ,.tuo figlio in tracciai, 
Lor promettendo buon regalo, intanta», 

• £ pretto te ’l-vedrai.venir. accanto,. 

iS.. 

Altri termini ufari tu devi poi ! , . 

Cogliraltrii tutti, .fien Principi , o.Regii. 

Non dipendenti , o Feudatar j,tuoi „ 

A norma^delli’ loro. Privilegi;: ^ 

Si pregan quelli,. fe ne’Stati fuoii ^ 

Si trovalfc Tidèo, che non fnfpregi,. 

? Ma aTe,.fuQ.Padre, fi.facci guidare-,. 
Gohpatto.d’ogni fpefa compenfarc.. 

Qùanto t’ ho’ detto fpero,, ch'avrai^ intefo,, 
foi,chc' fé- vuoi' dar giulla Sentenza,. 
Senz’uopo di tener- il; cor: fofpefo,, 

Farai, ch’Ei^ tornii fenza. renitenza. 

Il fiato mio I ben’avrò.fparfo, e fpefo 
Se al defidcrio! mio moftri aderenza.. 

Stà lànO’ intanto; -Abbi di me memoria,, 

• Ch’.io,di fcmpce. fervirti avrò la gloria. 
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ScriMcx Ch’Egli ha di propria mano U foglio» 

ViioJc a Tihurzio, e ad altri Cavalieri 
Leggerlo; E fe vi foflTe qualche fcoglio> 
D’eiTer corretto foffre volontieri; 

Perchè preCiinzion non ha > nè orgoglio» 

Hè' battuti giammai ha i lor fentierit 

A divario di que’, cui fai affronto 

Se dici : Q^i manca una coma » o> ua ponto. 

Invpagi nate voi però, fe alcuno " ■ 

Benché d’ uopo ne fia, fa correzione-^ 

Anzi, s’ odono elogi ufeir da ognuno, 

Per la fùa, bella compofizione. 

, Tra, i Cortigian. non credo, che pur uno 
Siavi,, nemico dell*' adulazione.*- 
E i grandi, oh rio deftin! n’hanno piacere, 
E non veggono, o non vonno vedere .. 

Indi, ad og.ni buon fine, il^ Re comanda* 

Che copia, di quel' fòglio fi, ritenga-:.. 
Perciocché,, come cofa memoranda-,, 

Ei penfa,.chc all’ Archivio, fuo; appartenga.; 
Oppur.,.ov! è. diretto, fe lo manda,. 

E fi fmarrifca,.di fa per convenga 
Cos’^abbia- fcritto; Locchè più fi crede ;; 

E Jodevol è' ben.chi' ciÀprewede... 

B' perchè, appunto a- perdèrfi ‘ fóggetto 

Non fia, fpedfrlo. intende per-Efpreffo r*. 
Oiid’.'è Florindò a. tal uffizio eletto,,- 
FlorindO, bravo giovine all’ eccefib;*' 

Cui; brevitatis gratià, in sì riftrettoy 
Tempo, fé'rto di lodi non inteffo. 

Poiché verfO r Etolia ha da partire* 

Nè può gir encotn) fuoij ftar ad udire. 

DU- 


i- . . 
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Dirovvi folo, eh’ Egli difccndea 

Dal chiaro Sangtie della gran Bretagna» 

,E da fuoi tratti ben fi conofeea 
La nobil alma valorofa, e magna. 

Un fol difetto in lui fi diftinguea . 

Che aveva Tempre freddo alle calcagna* 

Nè potea mai efercitarfi in danze, 

Mentr’ era Tempre pieno di buganze . 

Montato quefto dunque in Carrozzino, 

Ben chiufo per la polve-, o per il vento. 
Avendo feco il Camerier vicino, 

E due Staffier, ma quefti non già drento> 
Efei bianchi Lacchè col lor Tocchino - 
Roflb, e guernito di lifton d’ argento. 

Tirato a Tei cavalli della Polla, 

Dalla Corte Spartana alfìn fi feofta. . 

3 «, 

Verfo Eneo Re di Etolia à tutta briglia h 
Se ne va con la lettera d’ Àrefte . 

Che lungi è ben più di ducento miglia 
Piane in parte, e in parte affai molcfte; 

Ma il generofo cor non fi feompiglia. 

Che ne ha già corfe di peggior di quelle : 
Solamente gl’-Jncrefce, e gli è importuno 
L’ effer, fenza penfarci^ ancor digiuno. 

37 ' 

Perciò da un caneftrin di quando in quando 
Cava il Tuo Camerier qualche cofetra 
Di dolce, e Lui bel bel fi, va cibando, 

Com’ uni che illanguidito H pranzo afpettaì 
Indi- qualche liquor Ei va afeiugando; 

Che ad ogni uopo ne ha una canevectaij 
Così dando riftoro al ventre, e ai denti, 

■ Va illcfc da deliqui, e fvenimenti. 

-. /i G ^ Non 
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Non cosi i Servitori; Che coftoro 

S’ alzan, fé bara da partir, avanti giorno; 
Nè ad altro tende il primo peniìer loro. 
Dopo meifoiì ciò che denno attorno. 

Che di dar alle membra un buon rifioro. 
Che confìfle di pane in mezzo forno, > 

£ in altre robe, e fe Io mangtan tutto. 
Senza inghiottirne mai boccone afciucto« 

39- 

Circa il ber poi, ben credere potete, , 

Che tra cofloro rari fon gli abflemi, 

E che, a fcacciar la loro arida fete, 

Vuotan più fiafche fino fu gli cflremi, 
Pregan^ effi, fe molto Gran fi miete , 

Che non in minor copia fi vendemì ; 

£ van dicendo: Il pane può affogarci. 

Se vino non abbiam da difgozzarci. 

40. 

Infomma ito è Florindo al buon viaggio, • 

£ qualche nuova fentirem di Lui • . 

Al fuo ritorno, e fe avrà dato faggio 
'Di fua deflrezza, e dei contegni fui. 
Intanto £lvira, che pati difaggio 
Non poco, fin da quando che colui > 

Di quel Drago, c Margiffe fcr paura 
Ad Arefle fuo Figlio, oltre mifura. 

4*« 

Stata è fempre fconvolta, e naufeante j 

Ogni cibo , ogni fefia , ogni allegrezza, 

£d era ogn* altro di febbricitante, 

E trattava con molta ruvidezza: j 
Sin che poi fu forprefa in un iflante 
Da male acuto, e non vi fu falvezza. 

Che 1* affogò il catarro: E in quella forma 
.Pafiala brutta vecchia, e par che dorma. 

Por- 
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Forteti to è ben, s’ or per la pena, e cruccio. 

Che per ciò ha in cor, Arelle non fi ammalai. 
Tutti di Corte prendon lo fcoruccio ,. 

Ed ogni cofa compaifione efala. 

Non fi mangia prefciutto col cappuccio» 
Poiché mineftra ell’è pe*i di di gala; 

Ma per quindici giorni folo erbaggi. 

Nè fi dà, che altri cibi alcuna afiaggi . 

4 ?' 

Si chiudono i Teatri, è i Commedianti 

Devono andar per trenta giorni a fpaflb;; 
Impegnano, per vivere, i diamanti, 

E tal morte per loro è un gran conquafib. 

Per forza, ma con rabbia» i Dilettanti 
Rifparmiano i denari ,e fan men chiafib-; 

Ma fe non v*è Teatro, in altri lochi 
Sanno trovar e gozzoviglie» e giuochi. 

Che poi non è dòver fdicevan efli.^- 

Che la morte d’EIvira in noi diflrugga 
Tutto il piacerle che reftianio oppreflt 
Dal duol , e ogni diletto da noi fugga 
Ad Arefte competon tali eccefli 
Di doglia, ch’è fuo Figlio; Egli fi firugga 
In pianto» e non fi lafci mai vedere ; 

Ma noi, finché viviam, vogliam godere» 

« 45 . 

In queflo mentre molti Sagrifizi - • „ ■ 

A Diana fi fanno per l’Eftinta. 

Cento Zitelle, fotto i fanti aufpizi 
. Della Dea , in velie lugubre , e difcinta , 
Vanno alla bara-, recitando oifizi. 

Scioglienti 1 nodi ,, da quai Ella é avvinta:;; 
Dietro quelle vien numero altrettanto 
D’altre» veflite a gala, in gioja,. c canto. 

G 4 Im- 
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Jtxvpetrano le prime, (e Than per fede> " 

A un t;rapa(raro degir error Tindulto,' 
Coficchè da vendetta if Ciel recede, 

Mo(To dai pianti» e fe ne refta inulto^ 

Dalle feconde poi fermo fi crede,. 

Che 1 perdon abbia,e immune da ogni infulto 
Sia quell* Alma, e che al Ciel lucida > e preda 
Sia già andata, e però fan tanta feda. 

47 ‘ 

Di Tori indi ,, di Capre, e di Monronf, 

Di Giovenche, di Pecore, e d’ Agnelli V 
Si fa un macel , che a dieci Batraglioni 
Di Soldati, empirebbero i budelli. 

Giuochi fi fanno, eccetto coi Cedoni 
fQuai poi s’ufar ) perchè mancan gli Stelli, 
Eppoi' del piombo non ancor la vena ' 

Era feoperta , per dar lOr la pièna.. 

4 «. 

Bensì' di Cavalieri un duolo immenfo,, 

^ A lutto, fu dedrièr tutti Bardati, 

Vanno formando cerchio di confenfò' 

AI Catafalco, ove fon poi fermati; 

E sfogano dagli occhj il duolo intenfd,. 

Come i fcherniti'veri innamorati ," 
Sennonché quedr ftrr pianti veraci, - 
E quell» fènza dubbio fon' mendaci. - 

Altri Riti fi fin , cdnform’è PufóV ■ : l 

Ed ogni cola è piena di lamento;' ’ 

Alla fin poi, ognun di là confufo 
' Parte,. con baffe orecchie, qual giumento: 

E da nel nero- manto fuo rinchiufo,- 
Che di notte farebbe gran fpavento. 

E quanto che s’è fatto in quedo giorno 
Dei feguenti altri due fi fa aLritorno», 

Fjne àcl Canto Settimo 
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J . 


Fa la motte d'Ehìra gran fcompigltoy^ .. 

' Che quafi dappertutto è divulgata ^ 

Foichè la fa anche Alardo ^ eh' t fuo 'figlio 
Come Arefte , quand'>era maritata 
Con Dorilh. A fcanfar grave perigliò y 
La parte fia ad A lardo Arefie ha data, ^ 
Che con' ruttai ragione l'ha pretefa,. ' 
Uè V* era di hifogno di. contefa. 



I. 


• i ^ 


r * 


Aflati-i giorni dei lugubre pianto 
Terminati d’ Elvira i funerali, 
•Pacificato il duol d’Arefte alquanto». 
Ed asciugati gli occhj de’ Curiali; ^ 

In m^^fc venne al Re poter intanto 
Ricercare'gli' Efietti Matricali, , 

Jdefi tx Matte: Perchè ben fapea, 

Gbe non pPcbi tenerne Ella dovea; 

’ Che,» 
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che, vivente fuo Padre Roderico,' 

Sebben Regina non avea ribrezzo, 

S’ era qualcuno in qualche grave intrico, 
Trarnel, ma da Tua pari,. » caro prezzo. 

Un abbraccio ballava, un rifo aprico, 
Qiiattro melate parolette, un vezzo, 

E dal marito avea quanto bramava. 

Ed il Cliente poi la regalava . 

' . ' ' 

Si fa, che da chi aveva maneggiato 

Gli altrui Redditi pingui per molt*anni, 

E a cui fu fatto un giorno il Sindicato, 

Per feoprir fe al Padron folfero danni; 

E che £Ìi alfai mancante ritrovato, 

Sebben, per frode, ne avea pieni i panni. 
Ebbe, e fopprelfe il fallo, gioje tante. 

Che del gran Turco nulla era il Turbante. 

Onde colui fe n*" andò ben fallico. 

Ma, come fi fuol dir, col morto in mano; 
Donò 1’ ottava parte del rapito 
Alla Regina, è ver, ma il refto invano 
Non gli fervi, che un Mercancon fquifito 
Divenne, quanto i primi di Bolgiano, 
Dando a credere a tutti, che la morte 
Dell*^ Avo fuo efeta gli avea tal fotte.. 

^ y 

H Proverbio non falla ; Che a rubare, 

E non porre in pericolo la vita, 

Bifogna accortamente fapct fare; 

, Che viceverfa la cofa è fpediea. 

A Tizio la fua parte ha da toccare, ■ 

E a Cajo una porzion ben ripartira; 

E in pace gode il rcflo Chi è cagione , 
Che a qjucUi fia toccata tal porzione . 

Balc^ 
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Batta, s’ ingegnili lor, ch’io qui non voglio, 
Penfare fe fi rubi o poco, o affai. 

Nè come che fi levino d’ imbroglio. 

Se fon retenti fimili Operai. 

De* fatti altrui curiofo effer non foglio, 
Battanmi i miei, e non cerco altri guai; 
Che chi fi perde negli altrui affari , 

PerJ propri, fa fpeffo dei Lunari. ; 

7 * 

Arefte dunque vo‘ feguir piuttotto. 

Che della Madre fua cerca il teforo; 

E fi vedejair idea tutto difpofto 

, A difcacciar dal cor il fuo martoro. 

Alle ttanze di Lei fi volge tòfto 
Dove fpera trovar gran copia d’ oro • ' 

Nè s’ inganna , perchè dentro,un armario, 
Giulia fua fpeme, alberga un groffo Erario. 

. «• ‘ ' 

Qui vi fono Diamanti di groffezza 

Come poma di libra: Vi fon Perle, 

Che pareggian la neve di bianchezza,' 

E meloni nel grande; Che a vederle 
Fanno al cor degli attanti ttupidezza: 

Vi fono di carbonchi delle gerle. 

Qui i Rubini, i Zaffiri, ed i Smeraldi 
In rimirar, gli occhi non pon ttar Caldi. 

J Crifoliti, r Agate, i Giacinti, 

L’ Ambre i i Balaffi, e gioje altre pregiate , 
, Sembran dalla Natura ivi dipinti, 

. , Son tanti, che miluranfi a palate; , 

Dal lor fplendore fono gli Altri vinti,' 

E farian chiaro a fcerner le pedate 
Senza Canai di notte: Onde rn’ impegno. 
Che v*i è il yalpr di più <4 mezzo Regno. 

. . ' ' - • • • . - - Oltre 
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Oltre 'cotante gemme trovò Arefte i < 
Innumerabil- numer di monete: ‘ 

Materia, che certe perfone mefte - 
Può trasformar a un punto, e farle liete; 
V’ eran gli antichi Conij di Tiefte 
Con cinque Stelle a foggia di Comete, 

E rutti d*' oro, e grandi, come a mehfa 
E’ il piatto, in cui mineftra fi difpenfa. 


1 1 . 


Ho detto di Tiefte, ed alcun forfè { 

Non fa che mai monete egli coniane. 

Ciò fu pria, eh’ Atre© , fuo Fratello, incorfe 
Nell’ crror, che i fuoi Figlj a morte traife, 

E ch’indi cotti a menfa glie li porfe,- 
Affinchè quelle carni Egli mangiaffe: 

•'Dei qual ecceflb il Sole inorridito 
■ • 11 còrfo a rivoltar prefe partito.' 


- la. 


Ve n* eran poi 'di ftampa' ancor più antica , 
Battute in Coleo, alloracchè Giafone • 
Conquiftò il Vello d’ or; fu quali fpica 
La Nave, che il condufle all’ azione, 

E la Maga, che tanto s’ affatica', 

^E rende vana ogni’ oppofizione. • ' 

E‘ quelle pur dall’ oro 1* elfer hanno;.' 

’ Così foffero mie, fenz’ altrui danno. 

Infomma pieno un nicchio 'evvi aftai» grande - 
■ ' Di tali, e di monete d’ al tra’^ forte', 

Che 1 color giallo, che da lor 'fi fpande, 

A vita chiameria chi è in braccio 'a' morte, 
E Arefte quelle robe venerande ' - 
Fa alle fue ftanze in più di'cento fporte 
'' Tradurre ^ accompagna te da- Guardiani, 
Acciocché 'non vi* metta alairi le mani. 

Egli 
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Egfi perciò è venuto d” altro umore, 

£ s* era fmorto, adelTo è qual corallo,. 
Non fente- in petto più tanto dolore 
Effetti, tutti di quel bel. metallo >■ 

Che fi- fa troppo» amar i. E. quell’ amore 
11 pofleffor rende dell’ or vaffallo:, 

Sebbcn Arefte è un Uomo generofo,. 

Nè. 1! oro gli fa perdere il ripofo». 

rr 

La: nuova intanto^ della morta Elvira: 

In pochi di per tutto è divulgata, 

E d’ Alardo all? orecchie ancor s’ aggira,* 
Che pretende, perchè Madre gli è fiata: 
Onde ai Beni di Lei Cofiui afpira 
Che là fua Dote EH’ ha feco portata;; 

E par , che com ragion Egli prefuma 
D’ aver fUa parte, come fi coftuma-. 

L6;. 

Ebbe Elvira Dorillo per marito; 

Re di Téffaglia, ch’ era ancor Zitella, 

Da cui nacquer duc' Figli;. Il primo ulcito> 
Emondo fu, Conte- di Torrice Ila; 

L” altro fu ’ Araldo di Monte-fiorito,. 

Giovin forte, e di fana coratella: 

Quel di tre anni hai’ ultima fventura;. 
Quefio vivere ha la Primogenitura. ■ ^ 

*T* 

Muore Dòrilló , e Elvira con Alardo; ^ 

Ch*^ ha fedici anni, ben non fe la paffa ;; 
Ch*'Egli ricufa d’ cffer' sì codardo 
Che alcuno gli fcompigli la matafià: 

Poiché intende d’ aver fenno gagliardo» 

Da marreggiar Lui folo e Scettro, e Galla;: 
E fe fua Madre' comandar pretende,. 

Se n! vada, eh’- Ei da Lei nulla dip.endé. 

S-SiOi 
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i.t, 

V S*‘ accorge Ella del genio, di fuo Figlio, 

E' fcarfeggja a por man. nei Regj affari ; 

Ma alia, carta, e alla penna dà. di pig.lio, 

E fcrive a. fùo Fratei,, che. fi prepari 
Seco a ritorla ,. poich’’ q.n. tal periglio i 
Soffrir non, vuole , nè boqcon s,' amari ; 

£ qui fi fa a narrargli tutto.il cafo, 

Pa cui. ’l, Fratello refta perfuafo^ 

Ma non già in cafa fua per accettarla, 

Che^ con. più- Donne non vuol; altri imbrogli , 
Mentre avend*' Ei la fua,, che femprc parla. 
Non cederebber mai li loro, orgogli;. 

Penfa, però, piuttofto, maritarla 
Per, la feconda volta,., purché vogli;; 

E glielo, fcrive, e dicegli il Soggetto:. 

E Lei rifpondcv Volontiet In accetto.. 

ao- 

AIj detto. Fratel’ fuo, già- Roderico> 

Avca, fatto. fapere in confidenza,. 

Poiché' eran; ambidue T un. 1’ altroi amico,. 
Che- non avrebbe; avuto renitenza 
A, prender, moglie,. benché; fia un intricx),. 
Che - fa far dei ; peccati; penitenza : 

Ma che pur>nondimen. volea provare* 

Ciò, che, gli. daffc. r.'animOidi, fare.. . 

ir 

»r.. 

Ond *' Eg li ; fcrlffe a ; Rodfer ico , fieffo , , 

Col ‘ proporgli , deli Rege* di - Teifaglia-' 

Elvira, frefca. vedova , e • in.* complcfib» 

Gli fé; una* narrativaadi. gran? vaglia. 

A\ favor* della. Suora ,,che* permeflb; 

In parte gli è.dali ver,, mai non-, lo* agguagliai 
In tutto. Ma ciò fa,, perchè gli,' preme, 

<5h’; Effa j con> lui? noni vada ; a •. fiar: inficme. . 

Ro». 
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Roderico àcconfente. E qui fi vede 
Girar numero grande <li Corrieri, 

Chi al Fratello <1* Elvira volge il piede » 
Chi verfo Elvira ftefla apre i fentieri; 

Quel con Difpaccj a Roderico riede, 

E van coftor,che pajono levrieri; 

: . 'Ed hanno in pochi dì ftabilimento 
Le nozze con- reciproco contento. 

% , • 

Elvira intanto al Figlio fuo fa note 
Le difpofizioni dette avanti; 

E dice, fe a Dorillo ha dato in 'Dote 
Una .Città, eh’ ora ne vuol contanti. 
Alardo a quella nuova non fi fcuote. 

Anzi ha piacer, per non aver davanti 
Gli occhi Lei, che prefume da Padrona, 
Quando fa , eh’ è fua propria la Corona, 

^ 4 *' 

Quello è punto finito. Pria che parta 
La Genitrice fua, già fatta fpofa, 

Ei le confegna, ed Ella manda in Spàfta, 
Un grand’ ammalTo di denari a jofa. 

Vuol però Alardo, che Lei metta in carta 
D’ aver da Lui avuta ogni fua cofa : 

Col fin , che nella fua gran Dote avuta 
Ei pretender potea fenza difputa. 

Si unifee. dunque a Roderico Elvira, 

Ne giova qui ridir le fatte Felle • ^ , 

In capo all’anno il Cielo ad Effa infpirà 
Di dar in luce con gran gioja Àrelle. 

Non guari però andò, che Morte dirà 
Il Marito conduffe alle forelle 
Degli Elilì; Ed il Figlio, fatto Uom degho. 
Con- gloria, 'C con amor fuccelfe al Regno. 


Digitized by Google 



I 


’iTx CAUTO 

xi. 

In oggi, come che già avete udito. 

Che d’Elvira accaduto è l’infortunio; 

Ch’Ita è a trovar il dolce fuo marito. 

Per cagion del Catarro, e del Jejunio, 

E che là refterà tempo infinito. 

Perchè morta d’ Aprii nel Plenilunio; 

Vien, che A'iardo ^nche Lui vuol Jafua parte, 
£ farebbe per ciò guerra con Marte, 

* 7 - 

Onde fcrive ad Arefte, e fi conduole 
Dell’eflinta comtra lor Genitrice; 

Lo perfuade poi, che fi confole. 

Perchè aifai fpera* eh' Ella fia felice. 

E profiegue il fuo foglio con parole. 

Di cui compaffion fu Tinventrice; 

Indi"*! priega a tener quella porzione , 

Che gli appartien , a fua difpofizipne. 

af. 

E per timori eh” Egli non intendefle ' 

Il parlar fuo, gli fcrifle ancor più chiaro. 

Cori dirgli, da Fratei, che i-rflettelfe, 

Ch’Ei dei Materni Effetti non è ignaro^ 

Onde giufti dividerli voleffe. 

Come s’Ei fteffo ivi gli foffe al paro: 

E che divifi, glie ne daffe il conto. 

Per levarli, e poter farne il confronto. 

*9. 

Giunto ad Arefte il fuon d’efta Campana, 

Che inafpettata gli riefee , e nuova. 

Dice: Coftui non ha la mente fana , 

£ in capo, credo, che gli bollan l’uo^ : 

O che patifea molto di fumana, 

O effetto ipocondriaco fe gli muova ; 

Cos’ha a che far Alardo con l’Erede ' 

D’ Elvira, che fon lo, che ciò richiede^ < 

Gli 
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Gli rifponderò ben. io per le rime, 

E gli farò conofcer , le a lui tocca ; , : 

La porzrion di n>ia Madre. com!efprime , 
Con le prete fe. che gli cfcon di bocca. 

E’ pazzo Alardo, ma in grado fublime , 

Crede dir ben, c in eresìe trabocca ! . • ; 

E in così dir , da fcriverc dimanda, nr T 
E una rifpofta calda affai gii manda. ...I : I 

Di dirvi m’era ufcito dalla mente» 

• Che tai lettere avca comunicate. 

Pria di por penna in carta , unitamente 
A Tibtirzio, e alle altre graduate ^ 

Perfone del Configlio ; .^E ognun confente. 
Che ad Alardo non ponno efler negate 
Le fue pretefe, fe di Madre fteffa, 

Ch’è Arefte, è Figlio ; E che la Legge è efprefla. 

?»• 

P ur , perchè i Lor parer non bene accolfe , • 
Pofciacchè al fuo troppo erano contrari. 
Ciò, che difpofto aveva fcriver volfe, 

E fu: Che Alardo a dimandar impari 
Ciò, che non gli convien; E fi difciolfc ' 

In fenfi,che gli pizzicar le nari. < / 

E la lettera va pe’l fuo deftinò.: • , 

Ma rifpofta gli vien di ribattino . • L 
3 ?- 

Rifponde Alardo: Che fi meraviglia 
Dell’infano procedere d’un Re; 

E che, fe Arefte a tai penficr s"appiglia, j 
Softener non faprà poi il perchè . . • • ; ' 

Ch’Egli con la ragion fol fi configlia; 

Che qual Ei penfa Egli quell’ Uom non èv: 
Che così tra Fratelli non fi tratta, / 

E che 1’ Gnor Regai sì non s’imbratta. ' 

' ^ H Che 
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'Che quando la fua parte dargli nieghi, , . , 

Eì troverà d’averla la maniera: i . ; 

‘E che però a-rifpofta Egli fi fpieghi. 

Se la vuoLper .via amica ,*oppur guerriera;; 

Che non fi penfi mai,ch’£gIi'Jo prieghi^ • 
Maehe piuttofto manderà .una Schiera . ; 
D’armati, per aver ciò, che gli pipetta,.. 

.Ed Ei fol .ha cagion di .fua difdetta, . J. 

IJ- 

'Che non è già dell’or la cupidigia, , . 

Ma il fol puntiglio, che a ciò far lo impegna^ 
Or che del parlar duo l’ afpra ;alterigia 
Il grave torto a tvendicar gl’dhfegna . ' 

Che gli farà venirla faccia bigia , i 
Se pon mano ai rimproveri; ‘E che indegna 
Mente Ei procede contro ogni giuftizia , 

Porle fotto i dettami di Avarizia . i- < 

Volano quelli foglj per la Polla, 

Come folTer dal Diavolo diretti. 

Legge Arefte la lettera, che colla 
A lui rolTor non poco ; ed i concetti 
Palefa ai Configlieri, a ^uai tal crolla 
Troppo dura talTcnibra ,e i trilli effetti ,■ i 
Modlrano chiaro, che ne pon venire# 

;Se lai giuHo non is! induce ad aderire^ 

^ 7 - „ 

"E dicontanto.e tanto gli fan cafo 
Le forti ragioni da elfi addotte. 

Ch’ Egli alla fine rella perfuafo. 

Credendole da xin cor fchietto prodotte* 

Ma ‘la ragion maggiore ^ , che fe accafo 
A lardo viene, e dagli delle -botte. 

Che in tai vicende. altro non può afpettarfi. 
Come penfcrà Arellc di falvarfi/ 

Per- 
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Ferciò''iQ.quefta.= Seflìon' vien concertato* 

Della Dote d*. Elvira, fac. due parti ; 

E ad Alardo. mandar, come ha cercato. 

Un dettaglio fiocero dei .riparti r ■ 

E fcrivcrgi,., Fratello». ho. bea penfato . 

Di tua.pprziQO>la..nota.di mandarti. 
Recando qui .il denaro , il quale poi . 

. Manderai a j levar. ^qyando. Tu vuoi < . 

39v- 

Qosl'fu fatto,. E' Alarda indi difppfe,. 

Come aver in. fua.man. quei gran talenti; , 
Dicci bfn- forti. carri. ia^ ordin pofe , , 

Con .Giiardie , acciò aHalirli- alcua non. tenti: : 
Sei paja a ognun di .buoi lì fottoppofe , 

Del "gran jpefo deir. or.> chiari argpmenti, . 
Con ferree caflfe per i allìcurarli , . 

'Nel da. Sparta in Teflagha trafportarli. . 

40.-."' 

la-quefto ' modo.turro' fu efeguiro , , 

£ una guerra cosi xeilò evitata. . 

.Piacer. Alardo in. cor. ebbe^ infinito, , - 
Per .averlai ad.Arcflc ben; Tuonata; 

E . Arefie. in. cambio, fi.fenti !invefiito.> 

Da rabbia,, per la. force< federata.. 

Ma dille poi : Meglio.è quello ^iropo. 

Che. di lance, e. di. fpadc.effer io feopo. 

4Ì- ' 

Tal raflegnazionT non? poco, merto ‘ 

Gl.ii acquillò- per .aver da tutti lode. . 
Q.uindi.i^Tiburzio:ilai iàtto ben.per certo 
Prima cbe»Alardo.a quefle mura apprede; 
Poiché poteva il tuo< Delliro^ incerto 
Metterti un gran crillero< con le tede» 

E pe ’l pianto aver Tu le luci fofche, 

• E. rellar con le man piene di mofche ^ . 

r _ H-.l, E . 
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E fe venia la minacciata Flotta- ; ' 

A. invadere il Palazzo tuo Reale, 

Nè ufcir potuto avefli dalla grotta-. 

Come fareftl corfo per le fcaic 
A porti' in falvo? Avreft'i detta allotta; 

Ohimè, che oprato ho pure da ftivale!' 

Ad Alarda,, che or mi- mette il; ba(io> 

Oppormi i’ non dovea, nè^^far contrafto.. 

4 ?* 

E adfflb Tu puoi dir: Nulla m’ increfce 
Quell’ Oro aver coh Frate! mio divifo.*- 
Cosi più dolc.e il Tonno mi'rièfee,. 

Che dai penlier, talor venia recifo.. * 

Gìh tant’^e tanto la faremo a- pefce,. 

Se non a. graflb, difle con forrifo. 

Che gi.Y quefti Signori qui* prefcnti». 

Se ’l pefce è graiTde , non faraa lamentìi. 

44 - 

Si volfe allor ih- ridere -il. difcorfoy ’ 

E Arefte fteiFo fi moftrò’ più lieto;' * 

E diede a diveder, che un tal foecorfo. 
Refo.,lp aveva quah affatto cheto:- 
Onde, per cosi dir, a- forfo- a forfo ‘ 

Guftò il piacer,' che da! parlar faceto 
Di Tjburzio traeva; E iIeor,c. I* »lrna. 

Ebbero alfin' la defiata calma-. . 

4t' 

Ila notte. intanto ad'^ofcurarcpmmcia 

Le valli, e^i campì, c poco' ancor fi vede 
' Nella Spartana allor nera Provincia 

' Sicché il Re ’a.menfà.co*‘i^biiniftri fiede. 

Al folito Tiburzio' è quel^che trincia, 

‘ E' di vivanda i Commenfài provvede ; 

Indi, dopo la cena, il Re va in letto, 
C^he-per lui q^efia^ufanza «Il’è-un-précettOv. 
Fhic ' del Canto Ottavo, 
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ARGOMENTO 


Florìndo daìì'Etoìia in Corte arriva . 

Con foglio d' Eneo per Tidèo /graziato^ 

Viene pftre T idèo te in prcfpettiva 
Del Re s'affaccia , tutto trasformato» • 

Vuol Amor» che di nuovo Arefie feriva 
Ad Eneo > per vederlo mitigato . 

Si va a menfa te di cibi groffa truppa 
Di Tidèo le budella diviluppa» 

t . * - • * 

G it là TAura meflàggera erafi defta 

^ „ A nunxiar , che fe ne vien T Aurora ; 
E Arefte, ch’ha cento daffari in tefta* 
Il prhno è dalle piume a balzar fuora : 

E involto nella folita fua Vefta 

Dal balcon va a mirar il Sol , che indora 

I lunghi Campanili, e gli alti PiAi, 

L'ertc cime de’monti , e de’ camini» 

H ^ Àtcol- 
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a. 

Afcolta infieme de* canori alati 

La dolce melodia» nei tor congedo 
Che fa la notte al comparir gli aurati 
Raggi del Sol » a cui dice : Ti cedo . 

A lui gli auge!» eh* ode cantar ne* prati 
Son cari» e a me quando che fono in fpiedo 
Ond* io dir foglio, a chi piace da matto 
11 pefee all’ acqua» a me piace nel piatto. 

? 

Ivi fi ferma finché alla fineflra 

1 lunghi raggi Tuoi Apollo fcocchi . 

Poi viene il Cuoco a dir, qual vuol mineftra: 
Ed Ei rifponde; Fammi quattro gnocchi.... 
Ma no lafcia pur dar» che mi ammaedra 
Un cafo» eh* or mi fi prefenta agli occhi, 

E fu che il Nonno mio mangìonne un giorno 
E s* adbgò» nè a noi fé più ritorno . 

Onde qualche cos* altro tu puoi fare, 

eh’ efler non vorrei fotro a tal infiufib; 

Le bietole piuttodo mi fon care» 

Pazienza fe mi coglie il mal di dufib; 

Da quedo almen potrommì rifanare. 

Che cosi non farà» fe fon percuflb 
Da morte, e fe perifeo fuffocaro» 

Talch* io non pofia più tirar il fiato. 

Se ne va il Cuoco»* entrano i Cavalieri, 

E Arede è già pafTato in altra danza 
Per vedirfi» e venir coi Configlieri, 

Ch* ci pur fa» che cosi non e creanza. 

Viene, ed alzano tutti i lor federi. 

Al Re umiliando la loro ofiervanza; 

Poi fiede ognun, come fe fode dracco» . 

£Ti danno 1’ un 1’ altro del tabacco. 

Ma 
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6 . 

Ma vuol la forici eh” un da rafiireddore 

Crucciato* tenga nell’ argenteo fcrigno 
Queir erba* che fa diftillar 1” umore». 

Che al capo» che n’ è oppreflb*è si maligno * 
Invece di tabacco; • che* migliore 
-Credendolo del fuo un Signor benigno * 
Cui diè Natura il Principe dei Nafi* 

Nc pigli una gran prefa* e che lo annau * 

T- 

Quindi ftranuti mìire,e più fi udÌro> 

. Un dopo 1’ altro* che facean rimbombo?, 

. Talch” c quaft il mefehin fenza refpiro , 

E flranura* dicejndo* ahi* eh* io foccombo- 
Tutti i llranutL non dal nafo ufeiro , 
eh” anche la parte* eh’ è vicina al lomba 
Parca che aveife prefa la betonica* 

Per fcacdat la materia malinconica* 

y* 

Non vi dirò le allora fi rideflè* 

Perchè da fe lo dice L’ accidente t 
' Si può, ben arguir quanto^ che avelTe; - 
Piacer* eccetto lui* tutta la gente? 

E chi. di lui- veder potuta avelie 
Dei calzoni la fodera repente* 

Benché ’l nafo più. volte ei- s! abbia- netto,. 
Veduta avria men fporca il. fazzoletto * 

Vedend* Egli * che mai aveano fine 
Que* ftranuti di: razza digeftivi* 

E che rider, fàcea 6n. le galline», 

Perchè undiquè crefeevano. cccefllvi;. 

E parendogli d’* clTer nelle fpine* 

E forf’ anche.’ derifa; dilTe: Quivi». 

Sire , più. ftar non jwlTo; In cortefia- 
Jton mi vietar, eh’ io >ada a cafa mia. 
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IO- 

fe pei; or io manco nel Conléflb» 

Altri farà per me : Nulla fi caglia : 

Ciò, che s’ ha da trattar , non già- dimeflTo 
‘ Efìfer de’; eh' io non fon quell Uom di vaglia» 
Il di cui Voto fia da tutti ammefb; 

Anzi uom eflèr mi par della ciurmaglia. 
Perchè ognuna per cofa mi deride. 

Da cui neppur andrebbe immune Alcide* 

1 1 . 

A. chi lo ayea fervitO; di Tabacco» ‘ 

Per quel parlar, venne hi mofea al’ nafo». 

E dine verfp il Re; Quello- è un attacco» 
Ch’ei fa a torto, poiché tutto- fu accafo: 

Io non badai quand* Egli diede il facco. 

Alla Scatola- mia; nè- per.fuafov 
1’ era, eh’ ^gli tanto ne pigliafle,. 
l,occhè fé poi, che tanto» ftnanutaffei* 

IZ. 

5c ridon tutti » ella è naturalezza-,, 

Ea,befFé com’ ei crede, io- non l’ afcrivoj; 
Scaccercbbe un- tal colpo la- triftezza ' 

Da Eraclito, che a rider fu si' fchivo;- 
E poi fi ride, perchè- fi ha allegrezza , 

Gh’ ei ftranutando moftri d’ effér vivot; 

Onde non fe la prenda per offefa.» 

Poiché troverà gente atta difefa. 

ij. 

Vide il Re, che la cofa prendea -forza, 

E le- ciarle^volean canglarfrin fatti; 

Onde^ prudente mediator, fi-^orza 
D’ acchetare le Parti a- tutti i patti; 

E con comando, e- con ragioni ammorza^ 

La bile, che bolliva in- que’ due» matti, 
lino, perchè a udir ridere gridava, , 
t’ altro, perchè da-pazxo.fi fcolpava. 

Indii 
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* 4 -' 

Indi impedir non volle la licenza ' ‘ ; 

A quel tal di levarfi dal Configlio, 

Che di ftramiti non per anco è fenza. 

Nè vonno per allor prender 1’ efigLìo. 

Del rifo non fi fa quivi aftinenza, ' 

Or eh’ è partito quel Signor Bisbiglio; 

E in aria poi quieta fono apparfi. 

Per attendere a ciò , che ha da trattaifl 

* 5 * 

Stavan ripofte fotto il- calamaja 

Diverfe aceufe in varj memoriali ,, i 
Da piìr d’ un fatte contro d’ un. Norajò, 

Che a molti infetti avea. danni' beiliali: 

4 • Corbellati ne avea più d’ ua migliaio. 

Quella nei frutti c quel nei capitali 
Onde in quel db doveali dichiarare, 

S’ egli doveva, o no più al mondo. fiate- 
rà. 

Mentre che a tal affare intenti' fonoi. . 

Che- infatti meritava ogni attenzione,. 

Si fa fentir d’ una cornetta il fuono,. 

Cui dà fiato gagliardo uu: Pofiiglione . 

Scende^ in ciò' udir, Arefte dal fuo. Trono ,, 
E per veder cos’ è corre al balcone . 

Come fan gli altri, e offerva una Carozza- 
Non lontana venir di fango fozza.. . 

17 * 

Entrano il’ Poftiglione , è il Carrozzino • 

In Córte, dove tofto fi difmonta: 

Quello è Flofindo, che del fuo cammino 
E’ già: alla meta, e che le fcale monta. 
Correr vorrià, ma zoppica un tantino. 
Perchè ne” pied i ha' la magagna^ feonta;. 
Chiede udienza in fuddita maniera'. 

Ma fenz^. altro- gli ff alza la portiera. 

In* 

> 


Digitized by Google 


m 


CA Nro 

IntrufQ nel Reai Appartamento fc- 
Dove che Arefte s* era ritirato, 

pria Florindo un umil Complimento, 
Scufandofi, fe troppo avea tardato: 

Il Re lo. accoglie con lommo contento, 

E cortefe gli dice; Ben tornato; 

Ei d* Eneo gli ' dà un foglio» eh e m. nfpolta. 
Alla lettera fu^ fpedita appofia, 

* 9 * . . 

Indi fègue narrando il fuo viaggio, ■ . • ' 
In cui impiegati egli ha due meli, e un giorno j 
ha {offerto bensì qualche d,iiaggip>. 

Ma non già tal, che gli abbia fatto feorrto;. 
eh’ Eneo di fua bontà gli ha dato faggio. 

Nè voleva si ptefto il fuo. ritorno ; » 

Che feco 1’ ha tenuto alla fua menfa. 

• Sempre con una degnazione immenfa*. 

• ao, 

poi gli moftra il regalo» che ha voluto 

A forza, che, pria di partir, ei pigli 

Ed è una caffettina. di velluto. 

Ricamata al di fuoc d’ argentei gigli : 5 
Ma il piit, meravigfiofo.è il contenuto. 
Poiché, fono. due> piccioli Conigli », 

È un. picciol Pardo, tutelai diama.nte 
Dii fattura-^ C; di prciiZOj aifai inapottftiitc*. 


ir* 


4dtre> cofè vuol dir;; Ma poiché vedei. , - - 

Che- Arefte ha aperto , e incorm nciato il fòglio, 
• Ponti in fiteniHO, e- col permeflo nede,. 

Che non vuoi col ciarlar rendergli- imbroglio 
Ma per iorte un. fedii, cui manca un piede 
Gli Soffre; ci cade: E: non minor- cordoglio 
per vergogna ,, che per la cafeata, 

Per CIÒ graderà: forfè la^ crucciata, 

Cot^ 
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1 %. 

Corron i Servì all’ opportuna aita ; 

Sì leva, e d’un calcagno affai fi duole. 

In cui porta buganza incancherita , 

Ad onta de* rimedi delle fcole. 

Doppio affetto in Arefte il cafo incita » 

Ride, ed il pianto ritener non puole; 

Che fe tenero ha il cor, non però il rii®. 
Affatto fta da lui femprc divifo. 

Fiorindo in altra parte fi ritira 

Pian piano finché quel dolor gli dura; 

E il Re, che di faper d’ Eneo fofpira , 
Incomincia da capo la lettura. 

Che dice : All’ impoflìbile chi afpira » 

Indarno di fue opre s* afficura: 

Non già perchè in chi chiede manchili morto. 
Ma perchè il favorito ha affai demerto» 

Tu, Cugih caro, a cui non negherei 
Qualunque cofa, che mi richicdeffi, 

E fe volefli il cor , te lo darei. 

Nè faprei mai ciò, eh’ io per te non feffi: 

A difendere hai prefo... ( Ah non vorrei 
Mai ricordarmi^ /Che fe tu fapeffi 
Il duolch* io fento in tai penfieri mcui. 

So, che pietofo meco piangerefti. 

A difendere hai prefo un disleale. 

Un empio, un affaflino, un traditore. 

Un, eh’ ha commeffo cosi grave male, 

• Un, che rende sì afflitto il Genitore; 

Uno, che nei delitti non ha eguale, 

U no, che *1 fuo ha avvilito , cd il mio onore. 
Uno infin, che l’ ha fatta tanto fporca» 

Che lieve pena a lui faria la forca, , . 
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Sa a Ciel.quai cofe egli t* ha meffo in vifta> 
Perchè cu a difcolparlo abbia inrraprefo ! 
Non sì di Enon la morte mi xattriuaj 
Quanto r eC;r colui da me difcefo/ 

Bv-nch^ ora è come fe non foife in lifta 
De’Figlj miei; che da quel dì, eh’ ho intefo 
L’ infame ecceffo# e ài miferabil cafo 
Di Enone , dal mio cor cotto 1’ ho rafo« 

» 7 - 

Infomma così enorme è il fuo delitto» 

Tanta nel di lui cor fierezza annida. 
Talmente io fon nell’ interiora afflitto, 

Tai del fangue di Enon fonoJe grida. 
Ch’egli ben merta di morir prolcritto, 

Ch’ è il minore tormento a un Fratricida i 

- • Vana è però dei Difenfor la pofla. 

Mentre d’ Enon fono ancor calde T ofla . 

i8. 

Qpefti, ed altri fur d’ Eneo i fentimenti, 

Che ad Arefte Icemarono la fpeme . 

Pur fa, che in Eneo tutti non fon fpenti 
Di Genitor gli affetti: Cne non fpreme 
Tutto il fugo una ftretta : Che ai lamenti 
Dando sfogo, approfitta quel che freme; 
Che lì de’ lafciar luogo alla pietade, 

£ che ad un colpo un albero non cade* 

29. 

Onde vieppiù impegnandoli nell* opra. 

Le iftanze fue di replicar difpone; 

ET* energia vuol mettere folfopra ^ 
Quanta ne ha; ma fempre con le buone . 
Ogni perciò fuo fentimento adopra, 

‘ ■-E nell' idea un difeorfo li compone. 

Che, a parer fuo tal forza, e tal virtute • ’ " 
Avrà, lìcch’ Eneo di penfier fi mute. 

Quan- 
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JO. 

Quando; che d' improvvifo. comparire 

Si vede innanti. un Uom fquallido in volto. 
Che un Càdarer parca da feppcllire > 

Con lunga barba, e in pochi cenci avvolto; 
Da fame eflenuaro,.e da. marcire 
Preroj che moftra. fin T occhio firavolto ; 
D’età però fembrava un giovinotco,. 

Che non oltrepafTafic li diciocco. 

Mail vifb'fmunto, e il lacero veftìto. 

Deplorabile avvanzo d’ auree fpoglie , 

Con cui , bcnch’ afi'omigli un Fuorufcito, 

Del nobil tratto fuo nuila le toglie ;. 

Bd è si- nel procedere compito. 

Che, tal qual è, di core ognun lo accoglie: 
E’I Re fteflb gli chiede, che dimandi, 

£ d’ onde venga, e da Chi a lui fi. mandi. 

? 2 . 

Egli, pria dirifponder s’ inginocchia 

A* piè d’ Arefici- e tiene il-capo chino'. 

Indi vuol abbracciargli le ginocchia, 

E dice: Io fon Tidèo, fon tuo Cugino. 

' • II* Re, forprefo da< ftupor, lo adocchia. 
Dicendo: Tu Tidèo ? Tu quel mefchino, . 
Queir infelice, e al Padre tuo rubello? 

Sì, rifponde Tidèo,,sì- iojfoj» quello!. 
ih 

Tu • quello efier non puoi, foggiunfc Arefie,*” 
Tidèo-, trilufife appena, sì barbuto 
Efler non può giammai: E quella velie 
■ Erte r può indoffò ad un birbone alluto,. 

Di que’, che alsalgon gente alle forcfte; 
Lafcia un poj eh’ io ti guardi per minuto. 
Eh non fei già Tidèo; tu fc’ un; forfante». 
£ non fo come tu mi .venga innante! 

Tidèa> 
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Tidèovallor la barba ,',c4 i; moftacCii t ; . . ;,i ^ 

* Finti lèvoir^ a un^ c difse: Or, vedi „ 

Caro. Cùgin,.fq Cotto, qu^i ftracci; 

- Afcofq è^un. ma(caIzop,.cpmo tu credil 
Mia. forte vuole,., eh’ io m.i,contrafecci », 

Delia Giuftizìa per. non. dar- ne%pied,i*.‘ 
Per'altrb d’ Eneo, io, fono il figlio, mdegno». 
Cagioni di tanto,' 0 di, sì giufto,fdeguo^. 

Io, io fon qyéllo; ìq- fon ,,che all_^ infelice^ 

Enone Suora mia. tolfi Ja. vita. . 

Ed in ciò\ proferir,, dagli occhi elice « • 

Pianto amaro, che ben. fuo„doolo addita.. 

Indi ini' fingulti i ,ed,^ia fpfpir . gli-, dice ti 
. . Arefte , il ,cor, dì, Rod?rico..immita « 
Tùò.,Geniior , che tanto fu pietofo, , 

Nè ini lafciar così, viver penpfo... 

•' ' 5«.r 

E( per mpftrarti,' ch\ io .non, ti dcltjdp, , . ‘ 

Giacché, .Tu-fai»,che:d?gli' Etolii: Regi 

Natura al deftro .braccio,.un pic<àPl * Scudo ^ 

ineife ( : Stemma. deVlor. fatti egregi ) 

Offerva •,E.quì, .difcopre;ril.^bracciOi,igpndo » 

Che diftinto fi .vedo con-, tai ftegi » j ■ 

Onde, a-.quell’ offenfibile fuo^j'co .. • 

Lo. riconoice. ognuno. per r^Tideo .. 

Qui ndi; il Rejpoco-.meno^he. abbracdollo,;. ' 

Ma credendolo* picno^dij-pidoccni , v 
AltrOi»partìto iPrefe', e accafezzpljo • 

Cpn parole vpiuttofto, efinfiernt.cogh., occhi. , 

Di rimirar4o.*,non;C.,maiofa.rollo,t ^ 

<>.che non .teme, più, che-lo inhnoccni. 

Poi -dice: Che di ^ nuovo ,ei fia velhto, , 

E che frattanto jl pranzo ..fi» an.efhto. 


Digitized by Googl 





127 


-N 0 K 0. , 

3S. 

«Ohadeffo sl,Tiilèo allor foggiunfc, 

‘Gonofco r amor tuo, eh’ hai cotnaftdato , ' ' 

eh’ io mi Vittori . Inedia sì mi 'fmunfe. 

Che viverci -mill’ anni in Celibato. 

Egli -c gran ^em.po-, che ’i -budei non m* -unfe 
Cibo', '^i gradimento al mio palato ; 

Polenta, aglio, e cipolle nel mio forno 
Solo entro fino a qui dal j>rimo giorno . 

Ho lo ftomaco freddo come ghiaccio,^ 

Che mai lo rifiorò 'nulla di caldo; 

Se non cheiin di, un boccon di fanguinaccio, 
•Bollente ancor , ‘donommi un buon Gàttaldo . ^ 
Non credo, si afpra degge farinaccio ' 

Che r abbia pofia infra le lue , nè Baldo : 

Puri’ ho folFerta 'finché al Cielo piacque, 
eh’ ora pietà di me forfè in lui nacque. 

'Quindi le chiefe , Arefie: Eh come hai fatto, . 
Con si poco mangiar a carnpar tanto?' , 

•Gli rifponde Tidèo: Non mai affatto 
Finiva il Hi, ch’-io non aveffi quanto 
Potea Tenermi vivo. -E non eri atto ' . 

Co’ tuoi denari à provvederti 'intanto, 

Diffe il Re? E V altro: Oh Fato manigoldo! 

■Qpl fta il gran punto; io non he aveva un foldo, 

41. ^ 

E fuggitti di cafa si fprovvitto? 

-Le ditte Aretle: Chi fenza denari 
Si mette a viaggiar, ^ho fempre vitto 
Pattarla poco ben ne* fuoi affari. 

.. .Tidèo tifpofe-: S’ io 'aveflì previfto,' 

Polli alla mia penuria avrei ripari : 

Ma che die’ io? Sè, per coprir la iucca. 

Non ebbi tempo a pormi la parucca! . ' 

• - ‘ . - ^ V ■ - - • 
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4 ^* 

Tutti i Birri aver dietro, mi parca. 

Tanto era dal mio error forprefo, e vinto; 
Già le lance alle fpalle io mi vedea, 

E di crudi Soldati efler già cinto: 

Già in man della Giufllizia mi credea, 

E da fpietate funi elTer avvinto: 

Già al .collo mi fentia V empio capeftro, ' 
Se a fuggire d’ Etolia era men deliro! ' ' 

4J- 

Penfa mo tu qual tempo i* aver potefli 
X)a provvedere alli bifogni miei. 

Se ogni gran cofa, e cara avuta avelli ' • 
In cafa, per fuggir,, lafciata avrei; 

Quella camicia^ e quelli panni ftellì^ 

Che indoflb mi trovai» fono ancor qxici: 
Tutto lafciai, per aver gambe fnelle. 
Perchè troppo premevami la pelle,* 

/' 44 *. 

Chi fa, die il perder tempo in provvedenrii 
Di robe, o di denan, tirato addolTo 
Un flagél non m’ avelTe, onde dolernii 
Dovuto avelli d* un error più groflb? 

E farei llato colto! Che ad avermi 
Si mandò full’ illante un Corpo grolTo ' 
D* Armati » per la Corte., di me in traccia^ 
Ma lungi io era, e andò vuota tal caccia. 

4J» 

Onde, a fpiegarti la mia opinione. 

Stimo meglio èlTer qui lacero, e vivo. 

Che ben vellito in fquallida prigione, ; 
Di fperanza di vita affatto privo : 

Perchè mio Padre è un Uom fenza ragione 
Quando T ira lo acceca, ed è cattivo; 

E di farmi impiccar rollo capace 
.Stato farebbe, eppoi mandarmi in pace. 

Rifc 
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NÒNO. 

Rife Arefte,e .poi dìfle: Orsù rimanti 

Qui pur ficuró, che non t’ intravvenga, 
■^runa ofFci'a; Éd io ftarotti avanti, 

E avrai dafl’ amor mio quanto convenga. 

Vo’ intanto farti udir a’ quali, e quanti 
Senfi di rabbia il Padre tuo fi attenga: 

Ecco ciò, eh’ ei rifponde a quanto ho fcrit-to 
Perchè ti perdonafle il tuo delitto^ 

4 >* 

‘E qui a legger fi mette a chiara voce 

D’ Eneo il rabido foglio, e difpierato; 

E Tidèo, cui quel dir 1’ izjterno cuoce. 

In befiemmie prorompe da dannato; 

Il Padre maledice, ed’ empio, e atroce 
Lo taccia, e fgrida come forfennato, 

E, fe pùteflc mai per fua ventura. 

Contro di Lui far la vendetta giura . 

48. 

Ma Arefte s^ affatica ad acchetarlo. 

Che vederlo in tai fmanie gli difpiace; 

E dice: Ora vedrai, fe fo ritrarlo 
Dalle fue furie , e ritornarlo in pace. 

A te tócca, oTiburzio, ad appagarlo j 
E làr , eh’ Ei refti di ragion capace ; 

É qui il fuo fentimento gli ha fpiegato> 

Che in cor s’ avea già prima fabbricato-. 

49 - 

Scrive dunque Tiburzio . Eneo; E’ comparfo 
Qui ’l Figlio tuo Tidèo, di tal figura 
Magro, nerOi ftracciato, afeiutto, ed arfo^ 

Che al folo rimirarlo fa paura : 

Di vefti è tanto logorato, e fcarfo. 

Che neppur fi conofee cucitura ; 

Solo, ramingo, e fenz’ alcun fardello^ 

Che fembra dei birbanti il Colonellov 

1 Uno 
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so. 

Uno, che poco fa d’ Etolia venne. 

Dove per Figlio tuo 1* ha conofciuto, 

E a cui noto è il misfatto, che là avvenne^. 
Torto ad appalefarmelo è venuto: 

Onde illicò lo fei, come convenne. 

Fermar col mezzo d’ un brav’ uomo attuto., 

E me ’l menò davanti cosi guafto , 

Ned egli ebbe a venir alcun contratto . 

5 >* 

Lo interrogai del cafo; Ed ogni cofa 

M’ha confettato: ond’ io, che aveva a niente 
Del foglio tuo la tua ragion dogliofa. 

Creduto ho bene farlo di repente 
Attìcurar ; Sperando» che odiofa 
Non flati mia condotta. Or ei fi pente 
D’ etter qui capitato a mia prefenza; 

Ma lo faccio guardar con diligenza. 

5 >- , 

Egli è qui dunque meco, e in mio potere: 

Onde di ciò t’ avvifo, acciò all’ aperta 
Tu dica , e mi permetta di potere 
Abfolutè punirlo, com’ ei metta: 

Lq farò tormentar in più maniere, 

E a cruda morte poi ne farò offerta . 

Già non è più tuo Figlio; onde 1’ affanno 
Crucciarti non potrà di tal fuo danno. 

ih ' 

Alto, dice Tidèo, quale t* interim 

Che riporti vittoria quetto foglio. 

Che fia fopra di me forfè pretendi, 

E eh’ io debba morir! Quetto e un imbroglio! 
Taci, Tiburzio allor, tu non comprendi 
Qual colpo far con quetto ttile io voglio; 
Afpetta pur, che tutto i’ gli abbiaderto: 

Vo’ impietofirlo, e ne vedrai i’ effetto. 

Già 
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Già tu. col foglio tuo me ’J . confeflàfti , 

Che più noi conofcevi per tuo figlio. 

Che dal. tuo cor paterno il cancellafii. 

Nè volevi a falvarlo alcun configlio: *. 

Mi fpiego: Quello, che cotanto amarti , 
Perchè daMangue tuo, bianco, o vermiglio , 
Prodotta fu,fe andaffe in man del Boja, 
Non.fentirefti alcun dolore, e iioja, 

Qpelloj che allorch* Afpafià tua Conforte 
Lo diè in luce,tai ferte, e tai conviti 
Facerti,, eh’ ogni più lontana.Corte 
Li ammirò, come mai più.virti,o uditi; 

Che di Lui mai fperarti miglior forte. 

Che ti dava piacer fin co’ i . vagiti, 

,E febben era ii fonno. tuo interrotto, 

-Amor non volea in. re d’. ira alcun, motto. 

Quello dico, chic quando era bambino. 

Tenevi in braccio, ed ei con le manine 
Ti fea carezze: E Tu con amor fino 
Dolcemente il «baciavi oltre il confine ; . 

E quando, vacillante il fuo cammino 
Imparava > e ver Te veniva., affine 
Che tu ’l prenderti; e tu a fuoi partì attento 
Lo chiamavi, Ei .venia, con gran contento. 

57 - 

Quello, che fatto poi alquanto adulto,. 

Col. dolce balbettar, t’ era sì caro; 

Quello, di cui fendivi un fol fingulio. 

Erari una ferita, un duolo amato. 

Quel, per cui mai in Te rimafe occulto 
Il gran piacer d’ averlo reco a paro; 

Quello 'infomma , che in te nudrJa la fpeme 
D’ averlo fucceflbr nell’ ore.ertreme. 

1,2. Se. 
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5ff. or. dunque, diffi, quello, fteflb; and'afle' 

À colpo di manaja ai Campi Elifi , 

Sicuro io fon,, che pena noa ti dafle- 
Il.^uo morir; E fon quelli i prec.ifi 
Tuoi fentime'nti: ma fe ti attrappafle 
Un dì la morte? Tu pur ben ravvili , 

Che d’ Erolia lo Scettro, e la Corona. •* 

Cadrebbe in mano., d.’ ellera Perfona, 

59» 

Quelli riflelfi miei lo fottometto- 

Alla chiara tua mente, acciò tu veda*. 

Ciò, che rifolver dei. Io intanto afpetto,. 

Che tu- il tuo «figlio, indegno mi conceda ». 

Per levarti dagli occhi quell’ oggetto,. 

Che t*« è sì odiofo; E perch’ ei llclfo creda 
Fino a. qual fegno, benché tarda, e lunga, 

P’ un Padre l’ ira, e: la. fierezza, giunga.. 

^ 0 » 

pini Tiburtio, ed a Tjdèo rivolto», ; 

Difle: e ben che ti par- di quella mia: 

Lettera? E quel da grato piacer colto», 

Rifpofe : Tu mi delti gelofia.. 

Sulle prime; maiadelTo m’ hai,ritolto 
Ogni timore dalla fantafia ; 

Perchè il fin del tuo dir ho conofciuto». 

E Ha affai, bene come l! hai teffuto,. 

61. ‘ 

Ed Arelle fòggiunfie : HoTawo conto 
Uno appolla col foglio di fpedire. 

Che fol le cito, vada , e torni pronto 
Con la rifpofta,. che Harem© a udire . 

Tu /in quello mentre vattene ini buon conto 
In altra illanza per farti vellire,. 

Che i’ ora del pranzar non è lontana» 

E- tu. avrai una fame, oltramontana.. 

Quan»- 
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Qpanro'dico vien fatto: E preparata 
E’ già 'la menfa; onde s’ aifil’er tutti-, 

£ da tutti lì diede una mangiata-. 

Che gonfi diventar, s’ erano afciutti. 

In ogni piatto ogni vivanda è grata. 

Nè fi vede, che un fol fe ne, ributti ; 

E a fcherzo vantaggiofo fi togliea 
L’ un 1’ aitro ciò, che meglio gli parca. 

Quattf’ ore durò il pranzo ,e fe durato 
Un giorno intero fofie, avria Tidèo 
Profeguito a mangiar da difperato, 

Brancando più che non facea Briarèo: 

Talché quando da menfa fu levato. 

Più grolle apparve , che non era Anteo,' 

Ma Cattando quà, e là per allegrezza. 

Gran parte digerì della grpflezza. 

Si diè poi fine al refto di quel giorno 
Con varie cofe da Tidèo narrate; 

A cui piaceva molto quel foggiorno 
A conto delle inedie fopportate. 

Indi Egli fe n’ andò per quel contorno 
A far con altri quattro palfeggiate , 

A Colo fin di non dormire a menfa. 

Ma tutto ciò mangiar, che fi difpenfa, 

«J* 

£ infatti quando è ora di cenare. 

Egli è là pronto come un Palladino; 

Fingea non aver voglia di mangiare. 

Ma poi diè una mangiata da facchino^ 

A dirla, ognuno fè meravigliare. 

Col far ftar in sì angufto camerino 
Quantità così grande di foftanze, 

' Ch’empiuto avrebbe almen cinque, ofei ftanze. 

I g Indi 



Indi tutti n’ andarono al ripofo. 

Ed egli pur, cogli altri, fè lo ftelTo; 

E dormì da foldato valorofo, 

Infin’ a mezzodì del giorno apprcflb. 

Ei non cra, com’ altri, neghittofo. 

Ma fi vcdea in oprar Tempre indefeflb ; 

O mangiava, o beveva, oppur dormiva> 
Serapr’ era infomma in qualche vita attiva. 


F/w del Canto Nono-. 



I . 
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A RGO ME N TO) 


'Torna in S parta Filandro èaldan^tfoy, 

D' Encelado la Figlia fico avendo; 

Per tal felice, arrivo A, ognun, giojofo , 
Nafce ad. Orante, un. fatto affai flupendo 
Filandro, del fuo., viaggio perigliofi . 

F cafi in . parte ■ narra uno piu orrendo 
Dell* altro ; , Ma la Tavola, impedì fce , 
Ch'Egli il rejìo per. or. non ppffeguifce ,, 


M I A'qui parmi d’udir d’ Ero'che* Imprefe 
, Un tumulto aflai grande,eforprenden- 

Par, chc' d’ inacceflìbili , fcofefe,, 

E alpeflre rupi,. fcrminfi repente 
Ameni piani; E che- fucine accefe, . 

Capaci a liquefar fubitamente 
Montagne intere, (ìen converfe in fiumi: 
Facili cofe al fol poter de’ Numi. 

I 4. Già 
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a 

Già la Fama immortai' colla fua tromba • 

Fa nota una gran nuova a tutto il mondo; 
Sparta più eh’ altri 1- ode,. e che rimbomba 
Sopra di lei con tuon, che vien dal fondo,. 
Più- che fcagliata- pietra- da^ una fromba 
Vola il ragguaglio d’ allegrie fecondo ; 
Talch’ Arefte ,, qual' capo, c i membri tutti 
Stanno attendendo di tal nuova, i frutti . 

ir 

Si vede in altO'mar ben corredata; 

Nave, per quanto, tira un cannocchiale,, 
Venir a vele piene, incamminata 
Ver Sparta, a cui conduce-quel canale;, 
L’ intrommeffa allegrifllma brigata 
Fa in replicati Evviva un baccanale; 

E grida: Sramo a Sparta; ecco la Spartav,. 
Or più non ferve a navigatala carta., 

4 ' 

E fempreppiù alla meta s* avvicina 

11 groflo, e nob1l Pino; E ai remigantf, , 
Per lò-fteflb sferzar, l’-onda s’ inchina, 

E addietro. freme quella, eh’, era. avanti . 
Del Mar le rive a guifa di collina. 

Piene fon di curiofi circoftanti , 

Che là per offervar fono concorfi 

Qhi arrivi, e agli occhi lor venga ad efporh* 

5 » 

Arefte ifteflo, e molti Cavalieri- J 

Tutti con mute a fei, vengono an^ra. 

Di veder vaghi chi fien<que Stranieri, 
Che punto al navigar non metton mora. 
Quando- che ad ifveidr tutti i mifteri , 
Comparifee Filandro in fu la prora. 
Gridando; Evviva Arefte ; Evviva Eurilia , 
Alia cui voee.*iJ ept- di tutti briJla. .. 


IZ 
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6 . 

£remi» come foiTer di cartone. 

Si maneggiato allor con gran deftrezza;' 

E il Fin, pelante fen za dil'crezione. 

Una paglia raflembra in leggerezza : 

Talché in pochi urti lenza ofténtazione. 
Più d’ un miglio s avvanza con preftezza , 
Ed è già, per. riporre il luo trafporto. 

Nel caro fe no del ‘Spartano Porto. 

T' ,, 

Smonta lieto Filàndro, ed ha per mano 
Eurilla,che Lei pur fcende dal Legno. 

Là torto corre Arelle, che il tafano^ 

D’ amor lò fprona al de fiato Pégno. 
Filandro dice a!K>r , da Gorrigiano 
Prendi, Sire i che alfin io ti conlegno 
Di Virtù, e di Beltà ’l più vero Stemma, 
Che fu nel mondo, e la più rara gemma. 

8 . • 

Qpìfi fanno cotteli complimenti’, 

Ghe non giova, eh’ or io ve lì deferiva :* 

E dal Popol non s’òdé altro, che accenti 
Di evviva Arefte, viva Eurillà , evviva. 

Ma già fono arrivati a palfi lenti 
Alle Gàrrozze ; ed ivi pur fi udiva 
Chi piangea d’^ alli^grezza, e chi r dea. 
Chi di giojà qualche alt'ro atto faceai 

9 '. 

Era bello il' veder nel verde prato-. 

Che quafi preflb il mar allarga il fianco, 
Stuolo di giovinetti ; Che inarcato 
L’ un dà all’ altro a falrar comodo franco; 
Altri ha fui dorfo un fuo compagno alzato. 
Che vi Ha ritto, come ih pìè 's’ un banco; 
Indi dal Pòrtaror quello difeende,:: 

E *1 Portator ifteflb in fpalla prende . 
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*p. 

ip. mi perdo in puerili cofe , 

Che vengono per, poco, efercitate,, 

Invece di. feguir le maeftofe 
Le più fuperbe», e. le più delicate. 

Giunti che furo, a Cafa,. Arefte iinpofe 
A Filandro , e a Tiburzio , che in, giornate: 

Così liete, moftrafler con grandezza 
D'un Monarca par fuo, la fplendidezza., 

ir, 

Xutta Sparta è già in Corte E la gran Sala,. 

Che di migliala d’ Uomini è capace. 

Già più non ne contien. Non, regge l’Ala 
D’Alabardieri agli urti, e ne foggiace; 

Si raddoppian le Guardie ,.e per la Scala 
Si va.ma.niun, più.afcende, benché: audace; 
Talché fgombrato videfi fra poco, 

D* inurii gente il fpaziofo. loco.. 

* *,*•. 

Arefte, EurilIa,J.Principi, i Signori; 

I Configlieri,J Cavalieri, e Dame*,, 

Soli reftaro, e gli altri< iron, di, fuori. 

Quei però.ch’eran di plebeo pelame.. 

Quivi fi . replicarono, gli .onori 
A Lei, ch!cra Fonor. delle Madame, 

Si in beltà,, che in, virtute fenza pari,. 

Onde ognuna da, Lei, farà , che , impari . 

DeFCor..'d’Arefte,'EurilIa;è già ini pofleflb. 

Ed Egli, del'di Lei, .che pur è amante. 

E’ nulla,, dice Arefte,. quanto. efpreflb 
Udii, delle tue Doti ^eccelfe, e tante. 

Ora ch’è qui l’Original ifteflb. 

Anzi , .Or che > miro.Jl * tuo . bel Ciel , ftéllante ; . 
Che la Fama non ebbe- tanto fiato 
^er dijr>il tutto, e tenne il più celato. 

' ' Mio> 

• 
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Mio Re, rilponde Eurilla, a tanto grado 
Di Iodi, tua bontà può fol portarmi , 

E a quell’ unico fin le prendo in grado, 
Perch’ ho propofto a tuoi voler di ilarmi : 
Tu mi Iodi, nè io mi perfuado , 

Che in me cagion Tu trovi di lodarmi; 
Comunque fia però ciò che Tu credi, 

A Te dinanzi una tua Serva vedi. 

tij. 

Sarebbe il complimento più prolilTo, 

Ma da miglior penfier viene impedito. 

Che Arefte in mente,e più nel cor ha fiflb, 

E vuol che fia da que’Signori udito: 

E dice : In quello giorno ho già prefiflb 
Alla mia Eurilla d’eflfere Marito; 

Io fo, che a tutti Voi farà in piacere, 

I^è vano renderete il mio volere . . i 

■i6. 

Tutti concordi , e con giuliva fronte 

Dimollrano la gioja,ch’ hanno in petto 
Dicon perciò: Prima che ’I Sol tramonte 
Si faccia pur quanto cheArelle ha detto, 
Mandifi intanto al Sacerdote Oronte 
Un MelTp,a dir che venga a quello elFetto, 

E porti feco quanto è di melliero 
Al fuo Sacerdotale Minifiero, 

* 7 - 

In un batter di ciglio il cocchio è giunto 
Alla cafa d' Oronte; Il qual prepara 
Tolto gli arnefi fuoi, ed in un punto 
Monta in Carrozza, e con prefiezza rara 
L’ un e 1’ altro Cavai da sferza punto. 
Volando va , delle faette a gara : 

Ma già^ dilfopra in Corte, ed il Re inchina, 
Eppoi Eurilla , eh* elfer de’Regina-. 

Indi 
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Indi tutti que’ Grandi riverifce, 

E riceve i reciprochi l'aJuti. 

D’ alzar .polcia 1’ Aitar fi ftabilifce. 

Per dar agl’ Imenei gli onor dovuti : 

Ma la polve, che in tai fatti apparifce, 

Fè ad Oronte tirar tanti ftranuti. 

Che un occhio, pria dal foco difcaflato. 

Ora fe gli è del tutto dillaccaro . 

«9 

Il pover Uomo, in quello flebil cafo. 

Stette per abjurar la Profeflìone; 

Se brugiato nell’ altra era rimalo, 

E fenza un occhio in quella funzione! 

E andando avanti teme, che all’occafo 
Sia per andare come un Bernardone, 

Che fe ogni volta aver de* un membro inutife« 
Per fe poi, e per altri farà inutile. 

20 

Pur nondimen, per dimollrare il zelo, ( 

E la foggezion , eh’ ha per Artlle, 

Alza giunte le mani,c prega il Cielo, 

' Che da difgrazie il guardi più funelle. 

Indi li pone fulle fpalle il velo, 

E gli altri arredi facri pur fi velie , 

Anzi, a dir meglio, in efll s’ infagotta, 

E varie Orazion tra fe borbotta. 

21 . 

Già tutti gl’ ingredienti preparati 
Sono lull’ Ara per tal Sagrifizio; 

Ond’ Eurilla,ed Arelle,accom.pagtiaM ‘ 

Son dai Grandi del Regno al fagro Uffizio. 
Il Sacerdote giuHa i riti ufati, 

Dei due Soggetti fa Io fpofalizio; 

E poi, da buon Pallor, li benedice, 

E dall’ occhio, che ha fano il pianto elice. 
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11. 

Di rJjifrefchi frattanto i più fquifiri 
Si fa larga difpenfa , c di confetti , 

De’ quali molti fi fon ben forniti. 

Da regalar le Mogi)-, e i Figliuoletti. 

Oronte non ne vuol, che gl’ infiniti 
Spafmi il fan voler altro- che forbetti 
Ma a cafa va, dove di vita è privo 
Fra poco dal dolor troppo ecdelfivo. 

Rcfia ognuno contento;- Ma fra tutti 
Veramente fon pieni d’ allegrezza- 
Li Spofi, che non pon tenere' afciutti 
Gli occhi del gran piacer per ‘la pienezza - 
Son rofii in faccia come due prefciurti. 
Segno, che nell’ interno han gran caldezza ; 
Ma, con un-'Prudènzial forte, e ftupendo, 
Vàn,.finchè ponno, il.lor bollor fopendo-. 

Fama è però', che prima di pranzare,: ' 

,„Arefte in Gabinetto fé ne andalTe, 

Dove la. Spofà Eurilla fé chiamare ,, 

E Lei ubbidiente fr moftrafle . 

Eran foli ,, nè' fo- che potean fare. 

Là non credo, che il rifo-fi mondaffe; 

So ben, che d’ indi a poco ufciron fuori 
Colla fàccia ambidue- di piu colori-. 

Poi brama da Filandro il Re fentire 

Del difaftrofo viaggio fuo ih racconto; 

E ciò ad effetto di 'vieppiù gradire 

La dolce preda e che glien dia buon conto . 

Filandro allor: Sòn qui per ubbidire, 

E m’ avrai a tuoi cenni fempre pronto: 

Ma il viaggiòè lungo, ond’è, che inconfeguenza 
Molta da. Te dovrafli aver pazienza. 

„Stet- 
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^ Stettero a bocca aperta*, a orecchie refe,. 

„ Per afcolrar Filandro i circoftanti; - 

„ Ed egli cominciò: Re mio cortefc 
„ Afpra materia a dir ra* hai polla avanti; 
Quello è un intrico, che a mie fole fpefe 
Seguì, e le membra tengo, ancor tremanti.* 
Pur lo ripeterò^ giacché lo vuoi, 

Ch’ altro non curo, che i piaceri tuoi* 

» 7 ‘ 

Io mi Infingo ben, che del mio, arrivo 

Sino in Atene Tu ne fia già ìntefo,. v» 
Così, come ti fcrilfi , che partivo 1 

. Per Galizia, fe non. m’ era contefo> 

Dal tempo: E a bocca adeflb ti deferivo,. 
Come ne andai da gran; perigli illefo;^ 

Perigli di sì orribile natura. 

Che al fol penfarli mettono paura. . 

xS. ' ^ 

Delle Città, delle Province» e Regni,, 

Pc *i quali fu bifogno, ch’io palTaifi,, 

Non giova i nomi a dirti eh’ io m’. impegni. 
Poiché dar fi;potria, eh’ alcun ne erralfi; 

Ti dirò ben per ordine gl’ indegni 
Cali, accaduti, e come fuor mi traili 
Dagl’ inauditi rifeh) fpaventofi. 

Che mi turban, dormendo anco i ripolL. 

a?. 

Spartii dunque da Atene Tempre unito 

Co’, miei Soldati; E quando fui a fronte 
Di. certa Rocca, fi portò al mio .udito 
Un romor d’ acqua, che fcendea’dal monte- 
Avvanzo.il palTo,,ed a? me ftelTo ^addito 
Sopra rapido fiume un vecchio ponte,, 

Che pafllarlo,convien: E mi rifuona- 
Tp,. cor : . Il Cielo te. la . mandi buona . 

Era. 
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30. 

Era quel ponte di lunghezza un tratto 
Capace di ricever tutti noi: 

Quando fiam tutti l'opra, ecco di /atto 
Il ponte fi fcavezza; E i bravi Eroi 
Si /arebber bagnati; ma ad un tratto 
Ci refer Calvi, e afciutti i primi duoi; 

Che andaron giù; mentre ognun d'elfi tenne 
,Con li fchioppi alto il ponte, e lo foftenne . 

Non Co capir, come In un Uom fi dia . v: 
,,Una prontezza si veloce, e Coda, 

E come avelfer tanta vigoria ' 

Qpe’ due in un’ azion cotanto proda! > 
Tant’ è; Si prefto metton Cotto via 
Del pome il fchioppo, e tanto vi s’inchioda. 
Che quel Ila Caldo, finché deliramente 
Paffai di là con tutta la mia gente . ■ ■ : 

Quello ebbi per Caflfe quella mattina 

Circa due leghe lungi, al mio penderò. 

Da Atene: E Ceguitai ver la , marina 
Per un lungo, ma vado, ermo Centiero. 
Credea d’ aver errata la dottrina 
Da un GeograCo avuta veritiero; , 

E più, quando mirai diverCe belve 
Venir a noi da naCcondigli, e Ceiyc. 

Del ponte affai peggior ciò giudicai, ’ ' 'j 
E a dir il vero, n’ ebbi anche timore^ 

Però a Carmi coraggio cominciai, 

E de’ Soldati a invigorir licore; 

Dicendo: Amici, già da quelli guai • 

Liberarci non può che. il Col valore; ■ 
Dimodriamolo. dunque nerboruto, 

E Cperiamo Diana in nollro aiuto. 
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34 * 

E infatti con gran forza ci mettemmo 
Per oftar alle branche malede tte 
Di quelle belve. Alcuna ne offendemmo. 

Ma qualche volta noi .fummo alle ftrette 
Or con archibugiate ne facemmo 
Andar varie foflbpra, or con faette > 

Or con le fpade, or con d’acuta picca . 

Che fempre in qualche parte fi conficca. 

Più fiate io mi rimafi in gran periglio. 

Ma il maggior fu eon un Lion , che allora 
Mi fi avventò con cosi fiero artiglio, 

Ch’io diflì; Qpefta beftia or mi divora! 

Ma un colte! gli cacciai, per buon configlio, ^ 
In bocca, e a forza giù nell’ interiora 5 
Ei però offefo m’ha co' denti il braccio. 

Ma cadde eftinro,e non mi diè più impaccio* 

3.6. 

Ognun frattanto dei Soldati attento 
Era con altre belve alla difefa. 

Ma niun però era vuoto di fpavento. 

Benché a noftro favore la conrefa: 

Poiché già fi vedeva in quel cimento 
Morta più d’una beftia, e al fuol diftefa; 

Tutto va bene, ma ve n’ eran tante. 

Che ’l cor rendean di tutti palpitante . 

37 * . . . -, 

Quando la buona forte , ovver Diana ^ ' 

Scorger ci fè cinquanta, e più deuricri. 

Da noi dugento pnfiì alla lontana. 

Ed i latrati udir di veltri fieri : 

Venian verfo la noftra Caravana 
Codefti Cacciatori Cavalieri, 

Ed ai cavalli rallentato il morfo , 

^ Fero alle belve prender altro corfo. 

Salvo 
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Salvo i/i vedermi per si grande ajuto', ' 

E ch^eran que’ Demoni andati via-, 
l^arvemi d’efler fuor di.mano a Fiuto , * 

O tratto, da mortale maJattia . ^ 

Il Nume ringraziai, che avea' volato ' ' 
Libèrarmi da queHa traverfia. 

Ed i Miniftri pur dei Nume fteflb, 

aveano quelle heftie in fuga melTo, 

39. . 

E lafciando lo fpoglio in lor poecl'e . ” 

Degli uccifi Animai , feguimmo il viaggio. 
Di rammentar l’un l’alrro avea piacere - 
Ognun la fua vittoria in quel difaggio. - 
■ Indi a due giorni urtaffimo a.vederc • ' 
Certe facce-, che vivpu idi foraggio; - 
E von dai paifagger la buonamano , 

E ohi la nega fuggir tenta .invano, • 

40* 

Eravam fu una jilrada: in ver deferta 

Dove pqr una oaf* non fi^vedet . : 
Miro vieppiù coloro alla Tcopertà : : i 
Quantp-pià da me' avanti fi procede* ' 

Oli Uomini, avvifo di ftartbene allerta 
E in quattro verfo noi volgono il picde^’ 
Mi falu'tah cavandofi il capello, 

E.|)oi a me s* appreflano a,bel bello, 

41- 

Quai tanti fgherri eran coftoro armati. 

Ed avean baffi, che facean paura,< = 
Chiedon per grazia d’ efler regalati,; • ' 

E che vogliono darmi la ventura;' •- • 
Io, che due foldi non gli avrei dònatì , * 
Per quella fua antipatica figura, 

^ , Diffi, non ho moneta, andate in pace. 
Che il voflro.umor, col mio non froonface-. 

K Uno 
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Uno, il più brutto oefib, che fia al mondò^ 
Rifpofe,; eh dàlinc quello, che 'tu vuoi^ 
Purché iti dotìr. lotliflri,!ti rifpOndtt, ' 

Che nulla avrà' da me veruna di- voK 
, Egli foggìuììlc, e fi nioftrò iraccmdòj 
E non abhiam da vivere anche noi? ' *. 
Credi cu, che vogliàm morir di fame’^ * 
Dacci quello che vuoi , -fia argento,' o tatìiév 

' ■ ' ' 4 ^* . . > ■ 

Ti torno a dir, che non vo’ darti niente,, ' , 

Nè anche fc ti vedeflì qui à crepare. ^ ' 
Coftui, a tal rifpoda, impertinente 
Penfa impauÉìrmh e vuol lo fchioppòaìzatei 
Ma un de* naieì Soldati preftaìricnte 
Più di lui, più dì me> Vedo inarcare ' ^ 

Il fuo. archibugio, e'appena che lo mlrO" 
Nella tefta a colui già' fatto ha il tiro, ^ 

. . 44 " ^ ^ 

E al tempo uefl» altre due* archibugiàtè- ‘ : 
Efeono, ed uno cade ftefo al' fuOlò, " * ' 

E fan lo fiedb fine a gambe alzate 
Gli altri due mafnadievi , a un colpo Colo. 

Da tal fracafib fembrano 'chiamate ' 

Altre genti, che a noi 'vengono a;, volo; 

Noi iiiam forti finché ci fono apprefloì . 

£, a dir breve, di lor' facciane lo fleffo. 

Erano quelli in venricìnqùe, ò trentà 
Scefi, falcando (giù d* afpri dirupi: 

Ognuno un impiccato rapprefemai 
Tanto fono tracciaci, e in fàccia 'cupi. 

Q^ell* infame drappel Verfo noi tenta 
Come a branco d* agneì^rabidi lupi. 

Già fi pongono in guardia-, è fenza indugio 
.Chi 1’ Ha» va preparando P archibugio. ' 

■ 'j • Poi- 


Digitized by Google 


D £ C I M O. 1*47 

sè- 
rbiche qualcun di ronca era prowi^ifto»- * 

Q^aJcil' altro di fcia biotto» e akàun di zappa . 
Vemmentc era di guerrieri un mifto 
Per un pover raefchin, eh’, entro t’ incappa ! 
Ma io » che già quel cafo avea prcr?ifto » 
Difli fra me L, Niuii di coftoro'fcappa; 
.Mentre aveanogià-imieilo fchioppo carico. 
Per dar a ognun diior mortai rammarico.. 

Detto già prima V aveva a‘ miei Soldati ^ 
Alquanto T un dall" altro- di iiaccarff» 

E a mezza Juna ilaflero pollati » ’ j' • - . 

1 Finché nonrlungi a noi ibdero- apparfi 
i Tutti in un gruppo gli émpi fcéleiàti; '' 

£ tutti allor li fchioppi fcaricatll 
Dovelfero in quel corpo unito intero .r ' 

Che ha sr^n * vantaggio chi eflcr può primiero. 

guanto dilli, li fé'i.iQpegli-' affalfini 

Verfo di noi a rito s." appreflaro: ' = 

Fecero foco » ma però indovini ' " - 
Non fur lor colpire tutti vuòti andato * 

Egli altri co" i lor ferri viperini - - 

Ad offenderci mai. non' atth/aroi ' ' ‘ ' 

Le nollr’ armi bensì dìritre»€ pronte * , 
Cacciaron tutti in barca di- Caronte.' 


Ciò fegul di Mèdulia in un Contado, * ‘ ' * 

. Citfài» eh’ era foggetta al Duca* Albano ; 

Da cut il feppe. il fotto,c gUfii a grado. 
Come gli uccifi topi a chi ha del grano. 

A fe mi volle, e infendere il nitò grader 
Vt andai* C; drlfij Jo^.fono un Capitano 
Di poca .Truppa, die meco è f Eiìceon^ 
Mat bugie .dico, dilli anche il miò nome . 

< X K 2l Egli 
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Egli affai lietOiallora mi rifpofe • ' ; ' 1 

. , .Tanto tempo è> che i poveri viandanti * 
Traditi fon da quelle rabbiofe' • ' ' 

.-Genti ; e eh’ io tante volte per 1* avanti - 
Di lor mandato ho in traccia, e fempre afeofe 
State fono a Soldati, a birri , e a tanti ; 

£ tu i dal Ciel mandato,, in queAo giorno 
.Sicuro -hai refo, e netto quel contorno! 


5 »- 

Sii tu pur dunque; Amico, il benvenuto, ^ 

E guidi og.ni tua Jmprefa a Salvamento' 

Il Ciel benigno, con>* 'è iiioiftatuto 
Dr eflerco’ buoni fempre infogni' evento ► 
Sappi, che il BiondoDio m'ha concectuto 
Facoltà di predir con fondamento 
Ogni cola. Tu dunque in viaggio avrai 
, ,, j.Mille* nia tutti:invan,chfollri»e guaiS> 

"Grato però farammiy fe tu,'pn'jr t • ‘ ' v’ 

li tuo lungo cammin diprofeguire. 

Ti degnerai ftar meco in compagnia ' 
Apranzo,.acena»epoi anche a dormire 
E domani per tempo anderai via, ' ^ 

eh’ io gl* inteielfì tuoiinon^ vò impedire: 
Onde ti prego farmi^un tal piaifore, ’ 

Ch* è gran forte un par tuo* poter godere .. 

53. 

1 cuoi Soldati' pur non Baran nrìalèi j > ■ - 
£ avranno tutto illor bifogno' aneli’ elH. 

Io non feppi moftrarmi irrazionale;' ^ 

•' Col riputar d* amor tai fegni efpreflì r '* 

" Onde accettai i* in vitoSuo .Ducale , 

Nè convenja* ehe ancor pregar n»i foUìi' 
RelUi, c a dirla. fohietta vploniieri, ‘ 

, EvBeifii meglio affai che .eoo gli Oilierii 

'i i. 
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La mattina a buon* ora mi levai. 

Che avea dormito laporitamentei 
Ed il f^ca venir io rimirai 
Una vifita a farmi, a me indecente. 

Una terfa avea in man d’or piena affai, 

C taglie deir uccifa gente ) 

Voi c, eh’ io la prendeffi, in contraffegno 
Dell, amor fuo, di cui mi refe degno ; 

Indi Ei penfando ai perigJiofi lochi > 

Per quài P dovèa paflar nel mio cammino* 
Dircrle robe, cotte da fuoi Cuochi, 

Mi diè-, eh erano un pefo da facchino. 

Le ricevei» e diffi: oh fon por pochi 
Che trattino in tal guifa un Pellegrino I 
E con Tingratiamenti cordiali 
Partii, meco portando quei regalia ' 

E il viaggio d’ otto giorni profeguendo, 

deferto 

Alla fpiaggia del mar» dove un tremendo 
; Cangiamento di Ciel abbiam fofferto ; 
Pioggia » tempefta, lampi, e tuono orrendo 
Ci M apparo, c non aveam coperto, 

<■ P" P*^ g'orni , e per più notti, 

Nc giovar quei , eh’ i’ avea , Salvocondotci . 

Solo il cavo d’ un monte, per difpetto - 
Fatto dal tempo, c da me vifto a Cafo , 

Parve elibifci asìi , ma angufto, e ftretto. 

Ond IO V’. entrai dicendo; Or qui mi accafo.- 
I loldati anco entrar,- ma fu coftretto ' 
Ognun per cosi dir ftarfi col nafo .... 

Ma la neceffìtà, che non ha legge 
In noi 1 dello d’agio miglior corregge. 

Ki ® 'm!. 
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‘J*- , . - 

Miferi noi, fe Albano non ci da^ • “ ’ t- r. . 

Quelle vivande, che ci fur sì care V " ' 

Certo i Soldati, e il Capitan crepava* 

Di fame, fenz' aver di che mangiare. • 

Il tempo ufcir di là non ci lafciava, ’ 

Per andar dove fe n’potea trovare ' * 

Onde mangiammo tutto in cinque giorni , 

£ Settimo altri due quai tanti Homi . ■ 

J9 , . , 

Bramo tutti come difperati, . * I ' ' 

B poco men che morti dalla fame.!' 

Non feamo allor difcorfi innamorati, _ >' 
Come fi fan tra Cavalieri, e Dame; ' > 

Ma fo,che chiodi avredimo mangiati. 

Se li avelDmo avuti, o del corame,’ 

Tanto Tinedia avca prefo polfeflb * * 
Neiraffamato noftro bel ConfeÀb. ^ • - 

Come che piena di monete fàlfe - :.i.> i; .. 

Stata foffe la borfa , che donata 
M’aveva il Duca, tanto allor mi valfe, 

S’io mangiar^ non potea con tanta entrata : 

. £ di gettarla gran defio m’aflalfe. 

Come a’miet danni anch’eda congiurata* 

Che airUom tanto vai l’or, quando non giova* 
Qome fe privo d’eflb fi ritrova. 

6i. ■ _ . • 

Era la notte affai piovofa , e nera'- ’ ^ 

Allorché in mente i’ aveva tai penfieri , ' 

f Perchè già di dormir moda non v’ era , 

^ Se non l’un fopra l’altro, quai Levrieri:) 

* Quando da lungi fcorgo una lumiera. 

Ma lungi affai; la quale fa, eh’ io fperi ' 
Sollievo a’miei difagi, e airappetito,^ 

Cui ’J pane di Galèa faria fqniko. 

Menti* 
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é». 

Mentr’El ragiona» ccco>,fi v > 

■ Uelte menTe fuonar il Campanello ; 

E il Re dice a Filandro; Tienti a mente > 
Chi dopo pranzo feguirai: Ed Elio 
Alzafi da fcdex*.e va.utilmen^« - •;<. 
A menfa con quel Nobile Drappello ► 

Si attenda però il fine della Storia ► 
Purché’! Vln non frafiorni la memoria. 


:,Fint dii Canio Dfiinn, 

\ i- • - 
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ARGOMERTa 


Negl* Imenei AArefle è cìrcojfanza 

Necejfaria il tripudio y il qual ha. effetto^ 

Eneo fcrive con^ qualche tamentan^a 
Di .Tidèo; Pure il fuo paterno affetto. 

Brama ,.cbe fi conofca in lontanant^a^ 

Ala, come Padre non. lo vuol dir fchietto.. 
Siegue a narrar Filandro gli accidenti, 
Co'quai tien tutti ad. afcoltarlo intenti . 

Q UI cominciar le feftè nuziali,. 

Che dei maggior Soggetri ornate farOi. 
Pronuba fu Giunon ai maritali 
Nodi : Ivi pur Aftrea fi vide ,, e Arturo., 

E col Toro le Plejadi ineguali; 

£ , benché non feguaci di Epicuro^, 

Altro per trenta di non fi fc lludio-. 

Che di goder le menfe ,.ed il tripudio. 
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1 Principili Miniati • ed i Magnati» 

Confoli» Tribunali» e Cavalieri, 

Con le lor Mogli fur tutti invitati, . 

E V* intervenner tutti i Configlieri; 

Nobili , e Cittadini graduati 
V’ ebber pur loco, e molti Foreftiert, 

£ mI numer formaro colà uniti» 

Che alfai diffidi è» che alcun lo additL 

h 

Le danze, in cura menfa fono affifi» 

Eran quai d* oftro.e d’ or tutte coperte, 

£ quai di ricchi arazzi. In uno uccih 
Sono i Proci dal Figlio di Laerte : 

i In altro efpreffi fon vezzi, e forrifi 

Di Rinaldo, e d’ Armida»* £ là deferto 
Le Tirie firade» e piene fol d’ cftinti, - 
£ da Alleffandio crocififfi» c vinti.. 

Tefluto Ercole rn altro fi vedea 

Allorché 1’ ampia bocca al fìer Lione 
Colla pafsente man Iquarcfata avea: 

E in altro pur dove ammazzò il Dragone». 
Di là il giovane Afeanio» che porgea 
La fpada a Eurialo,che fé Licaone; 

£ di quà Pane» che infeguia Siringa» 
Gelofa,che quel Nume non la flrìnga, 

5 * 

Moflrava un altro, fparfo di Locufle 

I danni, che per elle eran già inforti ; 
Vicino a, quello lì feorgea Proculle, 

Che gli Òfpiti faceva or lunghi» or corti , ' 
Altri altre fiorie» o favole vetude 
Davano agli occhi in nobili trafporti^ 

£ V* era chi facea delle figure 
Al commenfali fpiegazioa fìcure. ' ' 

In- 
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Intanto fi mangiava, t le vivande, ' . ' 

In tal copia d’ altronde rrafportate»' 

Jerqn refiar fprovyifte bantic* 

Coficchè digiunaron più melate. 

Per mancanza di cibi le Locande ■ ■ 

Venian dai Forallieri olrrapaflate; 

E befiemiavan tutti gli Ofti invana, ‘ • ' 

Quando avea prefo naoglic il Re Spartano*. 

1 - 

E* fama, che in que’ giorni fi mangialFc 
Numer si grande di vitelli, e buoi^ 

Che tanti alle fue acque il fiume Arafie- 
Non n‘ ebbe A'dilfetaj'lV a*- giorni fuoi*. 

Per quarant’ anni credo, che fiftafle ' i 
Dopo quelli, a tidur le pelli in cuoit 
E le /terre, fra fpine, e fierpi involte ‘ ' 
Sterili far per molto tempo, c incolte» - ■ 

8 . 

Che le Vacche del Regno, che refiaro,, ì ' \ 

L’ ufo di partorir avean perduto. 

Dacché per finoi i Tori fi mangiaro 
Que*^ Parafiti, contro lo fiatuto. ^ 

Mectean pietà col lor mugghiar amarov * ' 

- E fembravan fpiegar lor duolo -acuto: > - ' ' 

. Miferci Se lor foWe fiata accanto . ■ ■ u 
Qualche tenera Vedova, avria. pianto I- 

Nè fi potea dalle Città vieine 

Gli animali comprar atti al lavoro, - i 
Che fono anch* elfc già refe meiicbine, 'f' 

£ incapaci a recar tanto rìfioro. ' ^ 

Ma vedendoli il pan venir a fine, . r 
1 Citcadin penfando al cafa loro , - 

Pregarono il Configlia in tale urgenza ’ « 

Acciocché dafie pronta prctwidenza. - 

Trojj» 
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IO. 

Troppo buono era il Re, perché *1 Coniglio, 
Che lé redmi in parte avea ufurpare, 
'Sceglier poteffe un inuirano appiglio, 
Peggiore delle inedie fopportate. 

Tutti richiamar fece dall' efiglio, . 

• A tutti i prigionier diè libertatc» 

E tutti fè marcar i sfaccendati , 

Che vivon per lo più da federati... 

Fatto un.nufner di centomille, c più 
Uomini, tutti di fquadrato dorfo» 

All’ Aratro ciafeun dannato fu, 

Senz’ aver luogo a far verun ricotfo, 
p>si foflituJtì in fervi tù 
AI difetto de’ buoi, prefero il morfo. 
Arando, e feminando que* terreni. 

Che in otto meli fu r di meffe pieni. . . 

I*. 

Vedeanfi intanto i miferi, bardati ' ' 

Di ralanna affai pzza,ed aflai dura, , 

Que' ùromenti tirar fproporzionati 
A quella forza, che lor diè natura: 

, f.^’^ran lenti, i pungoli fpictati ■ 
lavorar con gran premura: 

Ch’ ordine tale dato era al bifolco,* , ' 

Acciocché preflo. fi fquarciaffe il iolco« - - 

Sì perduto era Arefie nell’ amore ' ■ ' • 

D’ Eurìila, che tai eofe o non fapeva, - 
O non curava . In quefio cieco errore 
Col periglio del Sudditi Ei viveva, 
c j faceva orrore;. 

E dai Minifiri intanto fi godeva» 

^ . A’ quali fempreppiù ’l mineftro in mano 
Si raifodava^ a danpi del Sovrano, 
i Tan- 
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14. 

t'alito fia detto per digreflìone» 

Mejitre fa poco al cafo delle nozze: 

Dico ben, che quel Re, che tal perfone 
. Si tiene appreflb così ingiuAe^ e fozze. 

Egli per effe de’ render ragione. 

Lo che farà, che un dìmoltoEifinghioize; 
Che chi regger non fa, come fi deve, 

Quel mal, eh’ egli non vieta, in fe riceve» 

' 

Torniamo dunque dove abbiafn lafciato 
Il Cavalier Filandro, che ci appretta 
Cagion d' udire, or che s’ è riftorato, * 

Il refiduod'i fua ttoria funefta. ^ ^ ‘ 

Ma appena Egli à parlar ha cominciato. 
Un’ ambafeiata vien, che manifetta, 

Effer ivi con lettere Dirceo, 

Di ritorno dai Padre di Tidèo. 

16. 

eh’ entri, rifpofe Arette ; E quello il fogliò 
Gli prefenta;Ei lo legge a voce batta . 
Tideolo mira attento, e con cordoglio 
Sta, perchè vede il Re, che il capo fqtratta. 
Ma fui fin poi prende un tàtitin d'orgoglio. 
Vedendo in rifo il Re, che al cor gli patta. 
Indi ’l Re tteffo ditte: Nuove abbiamo. 

Per cui Tiburzio ringraziar dobbiamo. 

* 7 - - . • - 

Bneo mi fa capir le crude dòglie. 

Che tu, ingrato Tidèo, provar gli fefti; 
Ripetendomi il cafo, lo raccoglie 
Dal'principio alla fin, qual tu dicetti: 

E mi fi fa veder, che fi difeioglie j ' 

In pianto amaro, e mena i giorni mettij 
Vuol, ch’io intenda, che tu se* un traditore. 
Nè dovrei elLr tuo Proccuratoré.' - 

MI 
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ti. 

Mi replica, che tù nón 'fei fuò Figlio, 

Se dal fuo core tu t’ hai prefo ban do 
Col tuo enorme delitto; che in elìglio 
Dovrefti a poco a poco andar mancando : 

Che niun darti, neppur del pan di miglio 
Dovria,ma del tuo ftato miferando 
Lafciarri in preda : acciocché tu conofca 
Quanto Tccccflotuo tuo Padre attofca.‘ 

> 9 « 

Ma poi alfin par, ch'Egli fi rimetta. 

Gran .mercé di Tibórzio alP energia, ‘ 

Che la lettera ha fcritro benedetta* ’ ; - 
Meglio che altri dr Segreteria. ’ •' | 
Mortra di non curar più la vendetta,' * 

' Non vuol, eh’ io di re faccia notoinia,* 
Poiché quel foglio ha in lui potuto tauro. 
Che- di piai fatto non avria un incanto* 

II defiderio fuo già conofeiuto * ' ' ' «'* 

Io ho, febbene fchietto Ei non lo fpieghi, 
D’ averti feco; e di darti in tributo 
• L’ affetto fuo mi par eh* egli non nieghi. 
Brama abbracciarti , e ’l fuo paterno ajùto 

' Vuol porgerti, anche fenza die tu Tprieghi; 
Senti, Tideo, quell’ é un gran colpo ! Aiti mira 
Tuo Padre offefo, e che d’ amor delira'. 

Pianfe allóra Tideo di tenerezza, ^ 

Che di rutti gir alianti il còr comnriofFep^ 

E dell’empia fila' forre alla fierezza i ' ^ 

Da Arelle, e poi da ognun pietà rifeofle .. 
Eurilla chìefe a lui con gentilezza, i ' 

«• Che. noi fapea, qual il fuo cafó fòlTe; * 

Ed ei glie Io narrò con' méfto afpetto', ' 

,> Avendo fempre agli occhi il fiàzolcttS. 

' ‘ Sog- 
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11 . 

Soggiunfe pofcia il Re: Tu. dei Capere, 

Tidco», che quanto or t’ ho fetto palefc» 
Eneo mi raccojuauda di tacere» 

Acciò, noA Ileo da te tai cofe inrefe. 

Sicuro» e bea feortato è fuo. volere 
Però, eh.’ io. ti fpedifea ai tuo, Paefe ; • 

E Tu n’ andrai, fingendo eflerne ignaro». 
Tema, moftrando, c. batticor amaro.. 

li. 

Tibuczio». ed, ogni Convitato diede 

Al conliglio d’' Arefte allora lode; 

E dilTero a. Tideo;. Se i> procede 
Cosi da te, non puoi temer di frode: 

Mcntr’ Eneo, al Re de* mantener la fede,. 
Che djè. in ifcritto ; E tu elfec ’dei cufiodc: 
Del fegrcto, che il Re t’ ha confidato,. 
Perchè, di feiocco Egli, non (ìa.tacciato.v 

Qui Arefte replicò;. Di tua partenza* r ' ; il 

Se ne parlerà poi; Che adeflo intendo ^ 

Che Filandro, profiegua a quella udienza 
. La. Storia fua;. Mentr* Ei lafcJato. avendo ». 
Allorché, vide il lume , c provvidenza. 

Sperò, al fuo cafo; Or potrà andar feguendo- 
I reftanti fucceffi: E intanto noi 
Orrifojor pianto avrem de’ cali fuoi.' 

_ 

Tacquer di nuovo tutti, ed Ei foggiunfe: l'ì 

Vidi dunque quel lume aliai lontano; 

E la fame d’ andar colà mi punfe,: 
Facendomi veder già il pane in mano; 

Ma poi ribrezzo, e tema. al' cor migtunfe 
Qualche animai d’ incontrar fiero, e ftrano;^ 
Da cui folfimo invece^' noi mangiati ' 

.Cól dolor di morir cosi affamati . 

Tan- 
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'Tantoppiii che la notre , come ho dettò > 

Era piovofa, e nera come inchioftro, ' 
icerner fi poteva il xa'mmìn retto* ' 

: Nè IVìtìcòntro fatai di i^ualcbe nioftro. - 
Stavamo peggio'di thi ^fta a guazzétto» ^ 
Nè fapcvamo più lo ftato ìiofiro: ^ 

Sémir per fame le budella a ftfiderè» 

Non era cofa da morir di ridere • 

^ 7 * - 

Il Ciel ^rò, che de’ fuoi fenri'ha tum» '■ ' 

Laiciar.più a lungo ìion ci volle in /lento; 

£ fé, eh’ io udiffi, per mia gran ventura * - 
Rabuffi d’àcque» che non era vento; 

L’ orecchie tefi allor fuor di mifura» ■ ‘ ^ 

E m’ accorili ‘ch’.e'gir era un BaftinientO; 
Onde fenza lapet quomiodo , o quare, 
i^d aita voce mi- mi fra gridare. - 

Pietà di me. Signori Viandanti,-: > • ' • - 

Pfccàidi quefio:mifero infelice. :i- • ' ’> 

Chiamai, più- forte il Capirano,er ayanrt'-,' 

I’ andava, quanto per il bujo lice.^ •• ' 

D*. acqoa le vèfti i' avea mòlli, e grondatiti 
E del margo iva. invérfo ta -pcndicè ì- 
Faceva un paflb avanti, e quattro indiètro * 
Emettea il piè legger, come fu^vetro^, > 

- ^ 9 * . 

Seguonmi a lento pa/To ì miei Soldati, 

E chiamano ancor eflì ; ma dell’ onde > 

Coi fremiti , dai remi bafionati, ^ ‘ 

S' immifehia il noftro grido, e fi Confonde. 
La voce alziam vieppiù da difpérati , 

Erutto in van, perchè neflun rifponde; 
Quand* io a gridar ritorno a più non poflb, 
Che ’J Cavai Greco fomigliai percofifo. ^ 

E 
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E non vole^avi men, per farmi udire, 1 

D’ una voce si fatta altitonante, . 

La fluai d’ un marinaio andò a' ferire ^ 

L’ orecchie, e mi rifpofe in quell’ idantci 
Chj fei? Che vuoi^ Io diifi : Vorrc’ ufcire . 

Di queflo luogo, ove fon notti tante 
Ch’ io patifco/ Dov’ è il tuo Capitano^ 
Chiamalo, eh’ io non fon Siciliano. 

3 '*. 

‘Ufeimmi a cafo fuor di bocca quefloj . < ; 

Nome, fenza faper che mi diceflr; • 

I^a buon per me; Che fe no, ancora mefto 
Sotto la; pioggia convenia, ch’io fteflì. 

Quel chiama il Capitan ; ed Egli prefto ' 

Saie la Poppa; Ond’ io pe’ .i lampi fpefli 
Lo ved o, ed egli me /quindi comanda. 

Che fi fermi la Nave, e. mi dimanda'. _ ■ 

3 *.. 

Che cerchi tu, che. tanta ufi fatica . . • , i 

Chiamando .aiuto , (landò là al feoperto^ ' 

Qual forte mai ti ftrafeinò nemica ; • 

In quell’ inabitabile deferto? 

Di Fiere, fc no ’l fai, magion è antica, < 

Ed io , che con tane’ altri fono efperto , . 

, Guido la Nave a quella riva oppofta, i. s' 
Schivando i danni , fe alla! tua s* accolla, ; 

Ih ' 

Mi tremò alquanto per tai detti il cote, 

£ fra tne.dilfi : Se tai Bruti afeofi 

Son fin qui (lati, ei fu dunque 1’ amore ' 

.Sol di Diana ver me! Poi gli rifpofi; 

Io fono un Cavalier , cui le dimore 
Qui da più giorni, vietano i ripofi; 

Meco ho pochi Soldati, e da Te attendo • 
Qualche ajuto» onde me tibi comme-tìdo .. - 
, I * Clcar* 
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34 * 

Clearco allor ( che poi feppi ,efler tale ‘ . t 

Del Capitano il nome ) con affetto 
Va avanti , dice, finché arrivi a un viale. 

Che vcJge a deftra ; ivi ti ferma: Io affretto 
Intanto il corfo, perch’egli è ineguale, 
Effendo il tuo più breve: Ivi è il mar flretto; 

Ivi alla parte tua fpunta uno fcoglio. 

Per cui nel mio Naviglio ivi ti accoglio. 

Al cofpetto di Bacco, io beflemmiai 

Allor, coftui vuol, ch’io m’anneghii Eppure 
Per mia forte cangiar, non ricufai 

I fuoi favori in tante mie fciagure. 

Timido dunque, coj Soldati , andai 

; Per quelle ignote vie lubriche, e fcure, 

Ch’ era un andar da porci indegno, e infame * 
Oh,difIì allor, cofa fa far la fame! 

3 ^* :• 

Camminammo alla megli©) Ed all’ arrivo 
Nel luogo da Clearco diffegnato, 

V Femmo alto . Come io vi giungeffi vivo 
Non fo , nè come non mi fia accoppato ! 

So ben, eh’ effendo d’ ogni lume privo. 

Turò piu buche or quello, or quel Soldato; 

E fo, che quando fummo giunti in barca. 

Di fue cadute aveva ognun la marca. 

37 * 

Stettimo ad afpettar fermi in quel loco " 

II Capitan Clearco, che poi giunfe; 

Mi fei fentir , ed Egli a poco a poco 

A quello Scoglio il Pino fuo congiunfe: 

Ci accolfe tutti. Io allor ringrazio, c invoco 
La Dea, che a un tanto Galantuomm’ ingiunfe. 
Poi ringrazio Luì fteffo, che benigno 
Ci ha ricovrati in quell' errante ordigno . 

L Chi 
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38. 

Chi quà, chi là, ma con Tifpctto, ognuno 
Si trovò pofto, ed io fedei vicino 
Al Capitan, cui diffi: Io fon digiuno 
Di due giorni, pc ’J crudo mio dcftino: 

Tu dirai, eh’ io ti fon troppo importuno. 

Ma il cor ho fulle labbra , nè aflaflìno 
Efler vo’ di me fteflb: Onde ti prego 
Dar a’ miei denti qualche utile impiego’* 

39 * 

Ma, fe tu credi forfè; che ferito 

Da fame io folo fia, in inganno fei. 

Perchè lìmH , ed anche più appetito 
Prova n , cred’ io, tutti i Soldati miei: 
Talché, fe Tu ci fai cortefe invito 
A mangiar , mangia ognun di noi per fei 
Del difereto però ci contentiamo. 

Che diftruggerti tutto non vogliamo. . 

40. 

Io, difs’ Egli, ho vivande in abbondanza 
Tal, che- ballar mi pon fino alla meta 
Del viaggio mio: Pur nondimeno houfanza. 
La gente d’ ajutar, che par difereta: 

E però Tu, che a me fei di fembianza 
Simpatica, non vo’, che relli a dieta, 

£ co^ tutti li Soldati tuoi: 

Ma ’l nome, e Paefe tuo pria dir tu puoi. 

Filandro io fon, dilli, e mi diè ì natali . . 

Sparta, e d’ Arelle fuddito io fono; 

Alipio fu mio Padre, che d’ eguali 
A Lui di fè, pochi ne vide il Trono. 

Mori il mcfchinoun dl'fira commenfali , 

^ £ fu mandato in Sagrifizio, e in dono 
All’ infime livor de’ Cortigiani , 

Che fporche di fua morte ebber le man}. 

F4- 
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4 ». 

Faccfti ben , {bggiùnfe allor Clearco , ‘ 

• Che Siciliano Tu. non eri a dirmi ; 

Che fe lo eri, non avevi imbacco. 

Nè del tuo mal potevi iropietofirmi. 

Tuttor pe* i Sicilian fenta rammarco» 

Dacch’ Encelado un dt volle ferirmi 
Con fionda,, per alle fue brame trarmi ,, 

E. if fuggir mi difefe più. che 1’ armi .. 

Di mafticarmi 1’ offa Egli intendeà ,. 

Perciò feguiàmi , come cagna i cani ;; 

E quafi- quali nulla; mi valea: 

Il galoppar, per quegli- aperti piani: 

Perch’ uno de’ luoi pafll equivalea 
A fet de*‘ micr, febbcn non eran nani; 
eh’ ci wande è si, eh’ io^ preffo lui; raffembro» 
. In. fmiUirato. corpo un picciol membro.. 

44 * 

Mi' tolgo nondimeno- agli occhi fuoi 

Giunto- al fin d’ una firada a cerchio fatta;; 
La4]uale in due fenrieri s’ apre poi. 

In un de’quai io entro, ed Ei fi adatta 
All* altro, errando;- Ond’ avvien, che fi annoi,, 
E che s’ infurii, perchè non mi accatta,. 

Nè accattarmi potea, mentre la via 
Lungo, tratto da lui. lòntan -finia.. 

Or, dunque-, iò' replicai , eh’ hai ben intefe C 
Mie voci , fa che i'cibi alcun qui porte;; 
Acciò' fi faccian’ le budella ftefe,. 

Che fon per i lor vani, riccie, c torte.- 
Ogni vivanda- a noi, fenza contefe, - 
Piace ,,fia carne, fien- pafiicci, o> torte :• ^ 

Non cerchiamo di più di quello, eh’ hai,- 
E. avrem piacer , fe conopagnia cii fei.. 

t-Z. Co» 
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.JO. 

Poiché, fenza richreclere^ LuilfleTTo.' ’ 

Spontè efibimmi ^ pc ’J cammin vvcoìturo 
Qualohe’ pfovvilìon d’ a/ròllo , e i J 
E vino , <e paa, fobbcn btfcDtta» e duro^’. C> 
lo^non ebbi coraggio, a tale' ccceiToi i -JO 
D’ ampr, farmi tittofo, e ■ve lo giuro; i * 
Che fatto cauto dai fofferti -ftentU' ■ > T 
Mai rifiutato i’ avria tali provvend.-.:.y-^ 

51. 

S* iva parlandoi.c -profegueudO lltria’ègiai/r* !)f. 
Quando Cle3rc0-,.e' ne moftrò fpiaccrc » • * 
Diflfe : Qui dalla Nave far pafiaggio.^ 

A terra mi conviene, II fol pcnfiere > 

Di doverti lafciar mi dà difaggio’,' • ’ 

Che ’l. luogo è.quefto,ov’ho.tìa dmanefé:“ 
Nop. poflb , amico , più ' ve nir ■ a và n ti^ ' j . [ 

£ piangemmo ameodue come du’amantì'. 

5»' 

In fei giornate, che.ftettimo aifieme» ' i t ù ", o: 
Noi fi ferimmo ;d’ amorofo tdo^j.Tj n 4.'. /, 
Talché, ijon. avverrà, .che amorili fcenie'^. i 
„ Per volger d’ anni, o per cangiar di -pelo. 
Di Glearco i’ amor troppo mi premei . ■ • 

,or 5 jl;^delle inedie mie tantp ebbe .zèloyù ìH 
c^: i|0i npn: credo fimil ttcoyar /r pofla» n- r.f 
Lo dico fohÌQttQ«>.Qg;ni èocetioq rimo^^T 

H* 

Onde femmouna nnan rdifcohipltmeùti, ’ ,i:~n 
, E^(tì{fòrr?rnrnopm.ar.fe2ial:;d’afletriìii iiiiCl 
Spiranon Colo amor «itti gli] accenti*' » f/ D 
E, come amici.'*:ci>abbràcemmniò'ilfstcii 7 
A guardarci 1’ «P 1’ altro efarao interiri i./'l 
Che. due pareamo., innamorati oggetti.* ; A 
E c.blt era* lì a vederci in itji^Ia guifai <: r l 
Cre 4 o >4 fgaflair« 0 cjdallcafifi> j 
J.:u ‘ L 3 Ma 
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Ma poi vedendo, eh’ Ei fi diffondeva ' f *1 ’ ' . ^ ^ 
In fole cerimonie, mi forprefe 
U n hatticor , « fu , eh’ io non vedeva . 
Gli’«£Tetci della ■etìbiziòn eortéfe^, o ’;>' u 
Che prima m’avca iàtta, e affai 
Che feordarfi foffe ufo del Paefe,” ’*• ' 

Poiché quella per me farebbe data, 

Confdlb il mio peccato, una fioccata, !<- 
jyv’ 

Ma quandoìvolle irciel'j vennegli ‘in ilaentc 
La fua cotanto a me cara promeflaf •' 

E gli diè efecuzion incontanente. 

Onde mi folle vò l'alma depreffa. r' 

Molte robe mi diè, che vcraménte - 
;Mai mi credeva grazia tal concelfa :i' ^ ‘ ' 

£ , podo il tutto indoffo a* mìei Soldati» ' I 
Ver. Sicilia fi liamo incamminati..,' ' "• - 


’«• 

Poco più mi mancava ad afrivafC 


f» 




i 






Alla mera bramata . Ero Iontant> " ^ i' 

Sol due giornarc dal Tirreno Mare» f 
'E già fcopriafi un Monte Siciliano' > ‘ "I 
Dei tre, pe’i quali la Città chiamai^ ‘^1 
Si fuQl Tcinaicria; e un akro,in cuf V^^no» 
Pa'gran foQÒv onde'il fumoial Cielò falep^ 
Tuticavidi pcrò-ttcd Càjjnocdbiald* oi'bov'S 


yi^ 

Fermati , difTéiATcllbydomdn poi i: «■■rr "i t' O 

Dirai il refiò. ‘Andiamo. unpO'al 'paf^ggb , 

Già fcdeminaabbaftanza? Ei, fe tti vuoi,') '- 
VgiaiM^ofar.xhe' ftanco-ora'ii veggio*:) «>1 
Dal viaggio^ e* dal parlati Intànto noi'V, i' 
Andremo, dóve tien Flora 11 fuo feggio; > 

Ma per Ipoco iiwrò ,'icb*' àncbe 'd’ EurilJa l 
Parrai» che af fonholjcedaogìtibitipilla.il^ 
i*'.l ? a , Ella 
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Ella rifpofe: Finche ho prefTo il core 

Fiatnma si bella » io già non m’addormento; 
E perchè maf da me st vaga ardore 
Si partirà» di foonaio non pavento^ i.- 
Sarò deda- a tuoi cenni a tutte 1' ore, 
il^i' d* ubbidirti avrd rincrefeimento ' 

Che non' ben, ferve un cor, che tedio fentc 
Stando col caro Oggetto di. frequente* » 
ry- 

Ad un parlar si dolce va ih brodetta 
Per il contento Arefte l E efpreflìone 
Nè fa,, nè può trovar, nè buon concetto. 

Che ai di Lei polla dar a paragone: 
Ondècche». per fiipplit al fua difetto. 

La drihge al- feno» e a qualche altra tenzone 
Sarebbe divenuto anche full’ erba;' 

Ma, la baciale a miglior agio fi ferba,. 

€oi. 

Foco tempo ff fpefe dei giardini 

Le delizie in goder; Che fi fon refi 
Tutti alle danze : Ove da fcelii vini, 

E fquifiti rinfrefehi' erano attefi. 

Ad Aredie parea d’ efler fu i fpini». 

Mentre dal Dio beudato i fpirti accefi 
Avea così, che la altre volte cara 
Compagnia a lui,, oc le ciefee amara. 

Difle perciò, che in letto andar vorca,. 

Foich’ era dalle ciarle fradornato; 
eh’' Eurilla danca anch! ella fonno avea,, 
Onde in fuccihtO’ prefera comiàto. 
Comandò,, che la nobile Ademl^iea 
FolTc però fervita, com’ Ei datò 
Fode in perfona : Ma che volea àndare 
> Coi), la fua cara Eurilla a ripofare 

L 4, Tan« 
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Tanto fi fece: E nella notte tardici . - 

:;;Dopo una cena llrepitofa, e magna',- rt 
£ dopo d! aver fattoi da gagliardi ' ’l 
In vaga danza-, ognuno lì feompagna,/ 

£. va pe* fatti fuoiv aUi ilendardi / t- % 
Volgendo^ il tergo di. quella cuccagna^ v 
A' cui però, per non parer villani ^ ' 

Giulia, r.' invite, torneran dimani « ' 


,c 


" . 1 ' * ^ * 1 * / • J t • 
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Fine del Canto Undecima ' ; ■ 

I , • ’ ■ . ' . J:; ’I i J., ^ 

vliM '.‘i i i 'xJ;-;,.;: 

f •' f I •, .1 • 

».'• 4* ^ è • •/. •«-.V 


♦ . ' J * 



Digitized by Google 


. ^ 


t 


169’ 


C A H T b B U O b E C IMO.' ' ■ 

t ' ! “ 'j ’ , , f j . t J , . ; • ; . _ 


- .»>. • 
iL l: Li_j t. 




• ì ■ . ■ ^ 4 w I .1 'li j - ^ ' V f - * * • ^ j 1 


'■.r '1 r:r r,: ^ .ov;-r j <• j,j 


AR,C0MERTO 

r .; "■.'.:! •!! ■) , ;• i . . . 

.1;. a •*' 

. • ,i t'.Oj «'’i( ro I ii ».’■ l 

Filandro , ilfÙQ racconto fcguìtarido ; 

.^l'ìÈHce, di_ avere ìfuoi SoldaiUfirutti ^ t 

•Del conte'' coMfnerfi t.aliora<^^juando i 

Co^i Giganti i. pugnar ■ fojjtr ridutti'.' ■' 
Brama .pedetlo. Enceìado*. Ei volando , . . 

Vi wà’^ ove coglie del fuo viaggio i fìutti ; 'I 
Ma ùnCktt fvèglid ipòmefiici» e alhfcuro^ J 
Egli 9 ed Eurilld pongonjì in ^cùro\. ' . 



I 


. IV 


T. 


i .f'. - fi 


i. k 


R cantar mj convìen. cofe maggiori , 
Di quelle, che finora ho già cantare/' 
Onde, Aretufa,Tu, che ì tuoi umori, 
(Per non raifcbiafllcon'"!’' Acque fàlatc;' ‘ 

D’ Alfeo 'fuggetìdo li delufi amori ) , ^ ' . . ! 
Scórrer felli per vene fottérratc, , . 

Mercè di Diana alla pietà che n’ebbe ^ 
Vedendoti' infé&uità , c aliai gl’increbbe ►' 

■ .j i„ j i ^ ^Sgorga 
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a. 

Sgorga da Te, giacch* or tf fon vidnorf. y 

Tant’ acqua fol che la mia. mente fpruzzi ^ 
E pafll alla mia penna », acciò un cantino 
Di più. r ottufa mia cervello agguzxij, 

Kè iìuxùi una fatica da facchina 
A fcrivec cofa », che po*^ in: fine appuzzi , 

E diami tanto- fpirto», e tanta lena. 

Che ciò,.ch*^haa difilo pofsa dir di fchicna .. 


Unifcitl a Terficore,. e/amendue 
Me peregrina errante dirigete; 

Ella if buon canto,, con le Virtù fue,- 
M.’" ifpiti, c non rat manchi per- la f?te: 

E tu, benigna, pur, in me le; tue ' ■ *' ' 
Fóndi; E, in mio cor vengan peevic fegrete:; 
Ma;, care Voi, che^ non: vi venga in.merù9>- 
Alto fili' darmi- al mio balso' indecente^. 

4. ■ 

Mentre- parrebbe,. eh* ia del' ruolo folìT 

Di' que’i, che, ruban fenza diferezione;: v 
Eai: loi' pigpaei gl* interi' altrui cololfi, • 

Dan per, compagni; É tal confufiònè ‘ 
Fanno, di ftile,. che- chiunque- puofli,, * 

( Udendaquella^compoiìzione,- 
Atncorchè; fia d.’ inrendimento' curto J>' 

In un momento accorgpre del furto.- ' < 


neppur anche, C a fàr^ch’'eftò'mia libro» 

Affatto feoroparifea-,. nè abbia feufa )., . 

Darmela vogliatd d’ inférior calibro, , - ^ 

Di che da; me natucàlmente^ sVulaj'^ ^ 
Poich’ loJà Crufca,iediJ mio dir nòni cribrosi 
Ma tal c qnal mi detta* la- raia’- mufà , - 

Ló Idcio fdruceiolar giù dalla penna, - 
E di rara mi gratto la cotenna. 

Ita 
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<.■ 

Ita dunque è la nortt, c. Arefte.in ^ecto •’t 
Se n’ giace tuttavia, fuor dell’ ‘Ufatoi 
Che abbandonar quel dolce calorctio, 

Non fa^iiè può i' cli^ Eurilla ;gli ìia poetato: 
P«e altri. affari. è divenuto inettort '■ 

Ei più no.’ ì vura\ pigro è. diventato, .1 
A racconciar la Moglie or folo attende^ 

E regger ’^afeia altrui 1’ altre faccende. ' 

7 « • ' 

E già vicino èfancora; il me:rro^orno,i • : 

E allor E? s’ alza, e sì alza pur Euri/Ia; 
Ed ecco che i Magnati fan ritorno ■ ^ 
Alla vita, magnifica, c tranquilla; • 

Intento c t>gnun .à far, corteggio intorno 
Ai due Sovranii.in quai più non sfavilla’ 

11 vigor d’ ieri, !rna fon Scoloriti , , , ' i 
Per la fatica delle amate litiv' o’ 


V • 

Si ciarla qui di quefia cqfaiiiftjqucUa;''j • -..r • 
Ma ^ lo tocQ AMÌlc.^ivuol>praozìt«,^ 

, c-iprl^todigtanoktt; Una procella' 

Egli hai Offerti»*, peggio ’aUsat che in> ihàrc: 
‘ 4 ^ ! W** ic! fiic.rbudellair t v.' > 

Si fogIiondwW:^llJor tcficiàre|, - ' 

T^JoWfVffp 1 ftj itiezitteiotinaii iMóm tt»f, ; ' 4 
ifjMOhdoi^iii ioif favorii 


Son già in pcontó te menfc, e iniun ifi hioftrà 
Il fuo fed ile ad .'occupar, melenfo. i. .’i 
Già s* irtcomùioia iVaffaniatargioftfai . .'I 
Ed ogni piattd è clffpògliàto,'® offènfo. J 
Ma io non vo* pgn i i far la ìnoffra f > 
EteJIe vivande, eh" han numero immenlb; 
Cheiietqul per mangiar è ognun riduito, 
Bafta,«hlio dicst>».chelfi mangia laico, x 

Dopo 
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io< 

Dopo il grande 'facchéggib , rii Re mirméa 




f.;l 


A 


Filandro, dicci Or feguita il rellante 
Di ciò che t’è accaduto, c diafi bando ; i' .> 
. Ad ogn'i’altro difcorfò*! In 'quell’.idante <'4 
Volle pfia be® Filandro^ iridi ipenfando^. 
Fin dove, giunto era ilfoa dir avamei i!i 
A'ìu! .fovvcnne, che lafciato avea v.; i 
Quando PeJòr. col cannòcchial vedea ; * 

profegul dicendo: Già; ali Recinto^ * 
pi Siràcuia ero cóL tergo volto; 1 k, 'k 
E "di colà cercar- mi venire dftinto," 'j t 
Con fegretezza, c con fflenzio* molto. 
Un Jeggero naviglio',' che in procinto - ' 
IJofse fcmprc a partir, qiialor difciolta ' 
Da miei affari io foffi ; i e io - trovai * 

A modo mio, c col Padroii trattai, ‘ 




a 

L 




II. 

Pria però voUi ,'ch*>ei mi protticttefsè ‘'-I* 

A, nefsanidi ifveiap qoefto'oohtrattò';! 

Ma chòqi co^fuoi :maRgiafsc;’c chè , 

;r.B'dafae fincli’ loiciò aveffi- fattoi ’ 

Che far' doveva rB iiitanto,iCbè 'prqndèfse , 
E denari gii diodt>intó«zitMttO;^‘'''‘^'^“'‘ 

Ma ,cbei ,nohlfóffcnind«gk> ^tcifh ^fitìppoftó^ 
Quando 4.khianùi£$ty'i&a 


ic 


A micd .Soldati .poi foggiùnfir: Io! fpdra ? m r;^.^ 
E di Diana, nel -divin- Potere t | * 

E nel fede!; valor- iioilrò guerriero;' *?- 
Cbc-mai/ail’, Ofté. rivoltò’ itmeffereio '^1 
Che tdopoi carnai ftehtr, ! "f?tra^ vero ;i 
jChe la. bramata preda 1”. potrò' avere , ' f 
JPer. farne.a Sparra fubito il tràfporto/ J 
D*. Arefte qflcnddi R imk» confòrto» 

Qui 


Digitized by Google 


DUODECIMO. i; 

M- 

Qui non fi tratta di Provincia ^ a Regno 
• D’ impadronirfi ; E’ nulla il lor valore 
In paragone di quel raro Pegno , 

Che qui ci ha tratti con tanto fervore : 
Ma d’ una Donna, che farà il foftegno, 
L’ amor, la Cinofura, e lo Splendore 
,Di Sparta, del fuo Re, di tutti noi. 

Se ’l pugnar per averla non v’ annoi. 

15. 

£ qui, Nobil Regina, agli anfiofi 

Soldati il Nome Tuo io difeoperfi, 

E quel del Genitor; e loro efpofi 
In tal imprefa come contenerli. 

Lor dilli, come il Re noftro ripofi 
Nella lor gagliardia : E non fbfferfi 
Il tacer, che il Re flefib, in ricompenfa 
Di tanto benefizio, al dono penfa. 

16. 

Siate dunque ad Arefte, e a me fedeli, 
Soggiunfi lor, e fatevi coraggio; 

Non lafciate, che in voi vigor fi geli, ' 
Ma di voftra bravura date faggio . 
Uomini fono anch’ efii que’ crudeli 
Giganti, come noi; Han fol vantaggio 
D' efler più grandi: Eppur dalla deprezza 
Vinta il più delle volte è la grandezza . 


men atto al lavor chi è più pefante, * 

E fi muove il piccin più agevolmente i 
Come a prova fta peggio un Elefante, 

Se con fnello capretto fi cimente. 

Tanto lo fchioppo ammazzar può un Gigante, 
Quanto un Pigmeo : Batta , che verai?iente 
Sia ben carico, c che fi tenga dritto. 

Per altro, s- alto è come torre , è fritto. 

Può 
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i8.. 

Può. che il bifogno. non accada- ' : 

Di rchjoppectate». e nondimen che abbìatna 
L’ intento, noftro, purché facci ftrada - 
• A voi tutti il. iìlènzio. com* io. bramo.!. 

,Ma fe quell’ empia Gjgantea Mafnada 
A forte ci ode c ce ne dàil richiamo . 
Allora ognun ponga il fiio. fpirto in opra,^ ‘ 
Rove.fciando. color tutti folTopra.. 

•9i- 

RliAcafo^ che con lor fiegua battaglia*. 

( Badate bene a quanto vi preferivo# 

DI far», che qui confiftc rutto il. Vaglia >. 

D neifUno di voi Ai difettivo- ). 

Io>,intanto. che^ il ■combatter, vi travaglia». 

Con dodici de* voftri », inoftenfivo,, 

Avendo meco Eurilla corro, a barca»* 

Che parte tolto,, della preda. carca.. 

acK 

II; reftànte- di. voi’ colà; rimanga 

Combatta e- faccia foco,, ma gagliardo », 

L’ orgogliofo-umor rintuzzi ,. e franga. 

Di coloro,,o,con’fchioppo, oppur con dardo .v 
La forte- fua mai gli rincrefea, o- pianga 
Per- timor delia- vita, da codardo; 

Tcnga a badà ili Nemico, ed a bel bello 
Vada; retrocedendo, dal duello., 

Kfei i fi’ tengali^ però- li fchioppl vuoti , . 

E di far fempre foeo.-niun fi' fianchi;* 

Che lungi' fanno, ftar que’ pruni- ignoti- 
I Nemici',, benchè'fieu’ fòrti i.e franchi:. 
l' quali' preme aflai' che* fiian; remoti^ 

Dalla riva»dcl;mar;;ma'fempre a! fianchi, 

Starr gli= dovete^ acciò non; abbian- loco- 
D! imegoirmi »,e di; rorai^iie il mio giuoco.. 

k: 
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11 . 

B .allorché conofciate, che lontano 

Effer io porta tanto che il romorfi 
X>el fertb dallaf prora Mar Sicano 
Più non s’ oda , dovete , con migliore 
Penfier, feguir il voftro Capitano, 

Ad uno, o due la volta,* e con buon core 
Far così , finché tutti ( fenra inciampo:. 

Se vi rieice J abbandoniate il Campo. 

Sì^l, mi dilTer tutti li Soldati, 

Il noftro Re fiam pronti ad ubbidirei 
Se fiamo a quello fine qui arrivati , 

Sin’ alla morte Io vogliam fervire. 

Se vincitori fiam, da Lui premiati, 

£ dalla gloria, fé abbiam qui a morirei 
Se viviamo, farem buon Carnevale 
E fe morMm, non paghcrem Speziale^ 

14. 

Ma qui Filandro fi interrompe, e dice: 

Regia Sovrana mia , perdon ti chiedo. 

Se alli Parenti tuoi qualche infelice 
Ho pollo addolco, ed offenfivo arredo , 

Vo'* dir , le ho detto cofa, che non lice» 
Contro di lor, come purtroppo il vedo: 
Che.non per altro sì m’ indurti a dire, 
Che'per i miei Soldati incoraggire » 

Siegui pur, diir lEurilIa>e narra il rello, 

eh’ or più non bado alli Parenti rtiìeiv 
Onde Filandro: Quando udii, éhe quello 
De’ Soldati era il cor, lieto mi fei; 

Indi un Soldato da Ùflizìale io vello, 

Nicòr di nome; eh’ «a un de* più bei, ' 
£d altri due ne arti^no a lui, in figOra ' 

Di Servi; Tutti artuti oltre tnifuca, 

£ 
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16, 

E a cavai delle brache lo fpedifco 

Ad Encelado; Ma prima del fatto, 

E com’ abbia a parlar ben I’ iftruifco; 

Acciò quando fia là non fembri un matto. 

Poi di fbrigarfi prefto lo avvertifco; 

Ed egli agli occhi miei s’ invola ratto, 

E in un fol giorno, Tempre di galoppo. 

Se n’ va in Sicilia, fenz* alcun intoppo. 

XJ. 

Ritorna a me nel giorno fufleguente, ; - 

E mi, ripete quanto là avea detto, 

E dice, .diffi: Un Prence di Ponente 
Manda me fuo Miniftro al tuo cofpetto , 
Pregandoti, che Tu benignamente 
Ti degni d* accordar, fenza fofpetto, 

A Lui, ed al fuo Seguito il paifaggio 
Libero per Sicilia da ogni oltraggio. 

28. 

Ei,che r ufo non fa del tuo Paefe, 

Nè.fefia d’uopo teco ufar tal paflTo, 

Per ftar lontano a tutte le contefe. 

Stima bene venir con carte abbaflb: 

E’ un Uom, che d’ ogni guai vuol ftar illefe. 
Onde fa le fue cofe col compaifo: 

Perciò, fperando aver buona licenza, ’ 
Quell’. atro teco fa di convenienza. 

29. - 

Egli, udito il mio dir, m’ ha dimandato. 

Qual Principe Tu fia, che gente meni 
^ tuo fervigio,e a qual eftero Stato, 

E per. qual fine, il piè rivolto tieni. 

Io gli ho detto; Che Tu da Fifignato, 

Re di Fenicia, Padre tuo, provvieni. 

Che Ledine è il tuo Nome, e che aver puoi 
Cent’ Uomin circa, pe’ i bifogni tuoi. 

‘ ' Che, 
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ÌO. 

Che » vago di veder cofa lìa il Mondo, 

( Poiché del tuo Paefe il Mondo è fuori ) 
Tu vuoi cercarlo dal principio al fondo. 

Se pur non interviene, che tu muori: 

Che vero è ben , che qualche Mappamondo 
Appagarti potea con mcn fudori. 

Ma che pur non ollanre Tu hai rilblto 
Secondar quei desìo, che t* avea colto. 

?»• 

M* accorfi, eh’ Ei m’ udiva volontleri. 

Onde fegufi , e mi polì ad encomiarti ; 

Non volli però dir, che era i Guerrieri 
Tu fe’ ’l miglior, acciò eh’ Egli a guardarti 
Non abbia con fofpetto; I miei penfieri 
Pur fol diretti a nel fuo cor cacciarti. 

Le tue virtù efaltando; Indi gli ho cfpoflo, 
eh’ hai fra gli altri tuoi pari il primo pollo . 

Che Tu eguali non hai nelle fattezze 

Del volto, e che dal Ciel fembri difeefo: 
Che pieno fei d’ arguzie, c lepidezze. 

Che chi r’ ode riman lungo <liftefo ; 

Che tra i Virtuoli ognun ti fa carezze. 
Perchè d’ ogni Virtù fei ’i contrappèfo. 
Tanto infomma nel dire io mi diffuli. 

Che delio di vederci in Lui rinchiuli. 


E detto m* ha » ch’ io in nome fuo ci prieghi 
A portarti da Lui proprio in Perfona, 

Che vuol vederti , e vuol che Tu gli (pieghi 
Con la tua bocca ciò, che forfè buona 
Non fu la mia. Io, eh’ altro che tai preghi^ 
O comandi f che tai fon » fe ragiona 
Cosi un Grande ) di cor non ateendea, 
Difpofi todo dir ciò, eh’ Ei.volea. 

M E 
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34* 

E fatto quel dover, che conveniva • ' 

Ad un CoIofTo di tanta grandezza , 

Prefi licenza, e difli, eh’ io partiva 
Per renderlo ubbidito con prontezza. 

Cosi Nicòr narrommi,ed io 1’ udiva 
Sentendo nel mio cor fomma allegrezza; 

E dilli fra me fteflb; Il colpo è fatto. 

Se, quella, notte, in cafa fua m’appiatto. • 

3J- 

Lafciai però qualcuno dei Soldati 

A guardia della Nave contrattata. 

Con ordine, che ftalTer fempré armati, 

E fempre uniti tutti in Camerata: 

Che poi, dopo io partito, incamminati 
Si fòlier fu quel Legno, alla celata, 

E fenza chialTo, ver Sicilia: Ed ivi 
Afpettafler .miei Ordin fuccefllvi . 

Meco poi prendo de’ Soldati il reftoi ’ ‘ ' 

£ me n’ vado ad Encelado. Ei mi vede 
Lontano da un balcon,e ad un fuo gefio 
eh’ Ei vuol m’ accorgo, a me volgere il piede 
Io intendo prevvenirlo, e arrivo predo 
Al bel Palazzo, dov* Egli rillede. 

Mi fa benigno incontro fulla Porta, 

£ cortefe mi accoglie , e mi conforta ^ ^ 

37* 

Poi feco quella fera a dar m’ invita; 

Ond’ io non ubbidir nè fo, nè podb. 

Dico bene, che* in tempo di mia vita J 

Veduto più non ho maggior coloflb; •* ; 

Egli una Torre ncir altezza immita, j 

Ed è con giuda proporzione groflb : ■ - | 

E tra me dico: Se codui mi piglia, ‘ | 

Com* io. foie .capecchio, mi •fcarmiglhi.. ■ j 

Ond* 
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Ond’ io me n’ (lo guardingo> e affai eivile 

Tanto nel mio parlar che nel mio tratto. 
Per timor» che non movafi la bile, 

£ contro me la sfoghi» un Uom si fatto. 
DifcQrriam varie cofe in vario Itile, 

[ Ma tra me a tutto cT aderir fo patto, '■ 

Per. non mai irritarlo ; Che fe apriva 
Le fàuci» in ua boccone, m’ .inghiottiva . 

- 

Poco dopo ebbi forte di vedere . < 

■ La bellifftma Eurilla, or mia Sovrana, ì 
E innanzi agli occhi parverai d’ avere 
Una cofa celefle, e fovrumana:. < * 

Nell’ inchinarmi a Lei fui per cadere, -• 
Qual da lampo abbagliato in foggia ffrana» 
E umìl , e curvo ftando 1’ adorai , 

Ma Lei mi fe drizzar, ed io m* alzai. • > 

40. 

Gon piacer fommo là mirai aUara, ' . ■ *. • 

E le bellezze fue tutte diftiniì ; 

E in me fue luci girò Lei ancora , . > 
Credendo, eh’ io mi foffi qual, mi finii .' 

Un certo non fo che dagli occhi fuora 
Gli vidi ufeir, che fè che in cor mi pinfi 
Qpalch’ ombra di fpcranza , che l’ impréf» 
Effer tant* ardua- non dovea,. e fcofcefa..l 
.4*'- . 

La voce in atti di'rifpetto fchiufi, . 

Sinceri si, ma non al metto eguali; 

E qualche barzelette poi Vinclufi, - 
Che » a imlo parer ricfcirongli geniali .• 

( Or per allora pregoti , che fcufi » 

Regina» i detti miei non cafuali^ 

£ quello fu il principio onde ■ m* aperfi 
Stxadaad aicci difeorii in proifà»c in rcidì. 

M. z En- 
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!•EneeIado, Eflb pure, mi parca, '• ' ' ' ' 

Che ne godefle : Onde coraggio prefi 
Men dubbiofo di quel che prima avea , 

E. fcmpre men di^oltà comprefi- . 

S’io ti poflfo parMr (fra me dicea) 

Che niun n>’afcoltl, fo ben io, che fpefi 
Mal non avrò i fudori, e le fatiche. 

Ch’or fan ch’ia fria qual nudo nelle ortiche» 

45 - 

Venne frattanto Torà di cenare, 

E fi ponemmo a menla appunto in ottot 
Per buona forte mi toccò di frare 
Vicino a Lei, per cui qualcuno è cotto. 

A Lei i^avea Ponor di prefentare 
Quello*, che mi parca boccon più ghiotto, 

E qualche parolètta al tempo fteflb 
Mi lafciava fuggir di bocca ,c fpelfo. 

r axiìva il ragionar ora di quello , 

Ora di quello, <P una , o d’ altra cofa ; 

Ma quel d’Eurilla era il parlar più bello». 

E fi mollrav^in ùn dotta, e-vezzofa: 

E parlavan talor tutti a pennello - • 
lin un fol- punto, fenr’averne pofa,. > * 

. Ed io coglievo aìlor 1* occalìone ' ’ _ * 

Di.fvelar vieppin a Lei la mia intensione. 

45 - 

Tu Ben , Eurilla , il tutto ti rammenti),: 

Nè giòva,.ch’io qui ad uno>ad un ripeta 
1 fempre onefti, ma efficaci accenti ,* > . ^ 

Pollimi al labbro dal mio. buon Pianetav 
pur infomma ì miei detti si poflentiiC 
Che sl'importante.aifiàr traflcro a metat * 

E' fé non. era ■ un.Can , la Vincitrice - ' 

Opra noia un. fine avea tutto felice.. 

. I jDopo* 
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Dopo la cena dunque ancor fedutì 

Stammo un pezzo ciarlando al tavoliere. 

Io già# col mezzo d’uno de'più aftuti 
Soldati miei , aveva il Credenziere , 

A forza di denari non minuti. 

Vinto, ed indotto a prefentar da bere 
A Encelado un liquor meco portato , 

Ct^e introduceva un Tonno indiavolato. 

47 - . 

Non volea il Credenzier acconfentire 

A quanto il mio Miniftro gli avea chiefto. 

Temendo far il fuo Padron morire 
Col creduto liquor troppo indigefto: 

Ma quella tema fua Tenti fvanire 
Quando vide il Soldato franco, e prello: 

Aflaggiarne un tantino, e che la borfa 
D’oro nelle fue mani era già corfa# 

48. 

- Encelado indi a poco da ber chiede, 

E un bicchier di quel vin fe gli prefenta ; 

Beve, e per la virtù, che in lui rifiede. 

Comincia a sbadigliar, e s’addormenta. 
Quapdo,che'l Tonno ha in lui ben prefo piedcv 
In me la libertà maggior diventa 
Di maneggiar Eurllla; £ al mio partito 
Alfìn la traggo, con piacer Tquifito.. 

49 

Già la notte di molto era awanzata, 

E il; fon no dava ima gagliarda caccia • 
De’Commenfali agli occhj , e delicata' 

• - Mente ognuno il fuo letto lì procaccia,- 

Io fingo, e, finge Eurilla elTcr gravata 
Pure dal Tonno; E per timor di taccia. 

Alle llanze alfegnate ce ne andammo. 

Ma poco tempo in elfe dimorammo ♦ - 

' M 3 Se- \ 
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50. . . 

Seduto a me n fa il Genitor d’Eurilla 

Da fe Xol retta, nel gran fonno immcrib; 
Sovra un Sedione Egli è , che non vacilla » 

E ronfa,t)ra per dritto, or per craverfo : 
Detto non l’avrla il Xuono d’una fquilla, ‘ 

Nè faetta, nè tuon,che fotte cmerfo; 

E tanto Egli è intricato nel fuo oblìo. 

Che afcoprir non ha tempo il fatto mio% 

51- 

Spedifco Intanto un Uom dipinto a guazzo 
A dire, che la Nave s’avvicini 
Alla riva di ttanco del Palazzo, 

Ed ivi attenda dò ,ch* io gli deftihi . ■ 

Io già adocchiato avea, quando a folazzo ' 

Fui prima col Gigante pc' i Giardini , 

Che quel tal fito dovea darmi il varco 
Per Imbarcarmi col bramato incarco» 

■52. 

Infatti , alla tifpofta del mio Metto, 

Che follccita fu , -come grimpofi, 

Ufciì diCafa,con Eurilla appretto, 

E con ì miei Soldati valorofi . 

Diedi d’andar pianpian ordine efpreflb, 

*■ E con filenzio de* più rigorofi ; 

Onde fi diè di leggiadria tal prova , 

Che pareva, che andaflìmo full’uova. 

’Così s’incamminiam tutti al Naviglio ; 

Ma il filenzio non fu qual io bramavo; 

Una radice d’erba tal vinciglio 
Fe al piè d’uno de’miei, che Jl refe fchiavo; 
Onde il mefchino, per quell’ attortiglio, 
Dittefo interra fe n’andò da bravo, 

E fece nel cader tanto roinore. 

Che l'udì il Can diCafa , e balzò fuore* 

Fur 
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54 « 

Fur tì gagliardi di colui i- latrati r ^ 

Che impoflibìl parca , che un CaiT si forte 
Latrar potelTe; Perlocchè fvegliati 
Furono i Servi, cd altri' della Corte : 

Di quelli il fier gridar da fpiritati» 

Apn a*dormientrdeH’udir le porte; ' 

Coficchè tutti nel giardin venuti. 

Mi fecero temer Urani faluti.. 

ry- 

Sénto uno poi gridar r Siamo traditi F 

I Ladri abbiamo in Cafa ! Hò già cercato 
D'Eurilla,.e di Ledin; ma i lo» fiti 
Vuoti araendùe da bravi banna lafciato ! 

Poveri noi, che le ne fon fuggiti.’ 

Che nC’ dirà it Padron , quando fvcgliato 
Di Ledin veda un tiro . sì leggiadro / - 
Diamll dietro , e fermiamo il furto',, e il Ladro. 

AJlòr sì , ch’io pregai la notte amica ,- 

D’ involgermi nelPombre a farli impegna: 

Ma fcopro chi ihfeguirci fi affatica , 

E fcnto l’anfa , e lo sbuffante fdcgno. , 

Io ratto affretto il paffo,e a gran- fatica 
Con dodici Soldati , arrivo al Legno ,. 

Di cui fciolte le farte, in un momento 
Partiamo, avendo nel di dietro il: vento^ 

t • 


JEìne dei Canto Duodecim, 

. » » f 
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Sìe$jie 'x.uffà nùHuma. fan^uincfa 

Tra. i Soldati Spartani, ed i Giganti,- ‘ 
Di Corfari una flotta poderofa 
Filandro abbatte . Fot giungono alquanti 
De'fuoi in. Atene, ov* Egli ancor ripofdi 
Aifin. trova una nave, e tutti quanti' 
S'imbarcano per Sparta,ff una tempefta 
Jnforge, non. mortai , ma affai molefta,. 



■' • ■ r. ■ ; ^ ‘ 

U1 Filandro fece alto nel fùo dire : 

E il Re tnirando, e quella Comitiva, 
Che con tanta pazienza -lo ftaa udire. 
Scherzò ; Da Voi non' fi' vuol pivi i ch’io viva/. 
Io mi fentalè fauci innaridire. 

Nè poflb più mandar giù la faliva », 

E avete core di tenermi a ftccco,- 
Nè darmi tempo di bagnarmi il' becco; 

j ' For*- 
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% » 

Portategli da ber, (bggiunfe Arefte , 

Portategli da ber, cK’£gli è afiètato ; 

Da .ber, fe non per altro, le gli apprefte, 
Per fcacciargli il timor , eh’ £gli ha provato. 
Sei tazze gli recar ben piene, e prefte, 
Ch’Ei vuotò ( a cosi dir) tutte in un fiato; 
tOnde, fenza giurar, gli fu creduto , 

Che gran bifogno avea di tale ajuto, 

ì- 

Rifiorato ch’Ei s’ebhe con quel forfo, 

E che ammollito fi fenti il canale , 

Segui l’incominciato fuo difeorfo^ 

Col folito linguaggio naturale. 

QueIJo, che dopo mia partenza è occorfo', 
fDilfe) e non vidi conflitta mortale, 

Que’ lette, cui fuggir vivi è fortiro, 

E che fon qui, me l’han poi riferito-. 

4 * 

Intanto, ch’eravamoal tavoliere 

Cenando, ebbero-campo elfi Soldatf 
I Commenfall di poter vedere , 

Ed anche udir com’ erano nomati r 
E , allorché fi levammo da federe ». 

Di fquadrar que’Cololfi fmifurati f 
Onde non è ftupor , fe poi ficuro- 

Difiinguer li han fapuri anche all’ofcuro » 

5 - 

Fu nella Ciurma conofeiuto Anteo, 

Quel, cui , cadendo , il fuol forze rinova ; 
Eravi pure Pempio-Capaneo , . ^ 

Che in difprezzar li Dei pari non trova . 

V’ erano frammifehiati anche Tifeo, 

, Porfirio, e Runco, ambi fratelli a prova t 
Non cran tutti grandi a una mifura. 

Ma tuttrgrandì, che facean paura ♦ • ‘ " 


4r ■ * 
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6 . 

EncelaJo non v’era , che il Maftino* 

Noi puote rifvegliar , nè- i Famigliari,- 
Poichè color, che beono-di quel' Vino , 

Dal fon no a fcior fi predo fon pur rari! 
Ond’Egli il fonnolènto fuo cammino 
Siegue, s'^anche vi fon mille avverfari, ■ 

K così è immerfo in caie fua incombenza,. 
Che a cento bombe non. darebbe udienza^ 

Ji 

Allorché dunque furono fcoperti' 

A buon tiro da miei, que’Moftriammani,^ 
S’uniròn tutti, da Soldati efperti,. 

E lì fecer conofccre Spartani:. . . , 

E tenendo gli Schioppi: dritti, ed erti,. } 
Parte d* eflì fparò contro i Marrani ; v 
E intanto che fparava l’altra parte,. 

Quelli a ricaricar ivan da parte .. 

*• 

Di que’concavi ferri al fiero tuono,- . • 

E delle palle all- infocato fifchio,, . ' 

Fur quafi perlafciar in abbandono’ ). 
Coloro il Càmpo',,e ’rperigliofo rifchio,;- I 
Pur von vendicar y . giacché vi- fono , 

E vincitori ufcir. da: coral'vifchio;: 

Ma mentre, ch’Efll ccrcan la vendetta,, 
^uova- gagliarda fcaticaefce in fretta- _ 

9 -' 

Aveva caricato ognun lo Schioppo’ 

Con cinque tonde-nefpole di- piombo;’ 

Lo quali, ufcite fuori di galoppo ,- 
L’Ofte aflordito aveanocol rimbombò: 

Ma ciò non fe gran- mal,fe piùdl fciroppo» 
Ufcicogiuflo-vC livellato) appiombo 
Che a Tifeo, gramo , fcavezzÒ una cofcia^- 
Ond* £i cad^ rabbiofo, e pica d’ati^ofcia; 
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10. 

i£d un* altra fim'il archibugiata 

A Capanco toccò tiel dcftro braccio. 

Che mandò un -urlo, per quella fuonara. 

Che tal non manda in Maggio un Alìnaccìo; 
Ufò però la man finiftra , armata 
Di lunga ronca, e fe tedar di ghiaccio 
Varj Soldati: ‘Ma 1’ ardir fuo indomito 
■Si ammaniò -alfin pe *1 gran dolor del gomito. 

11 . 

ZEran coftoro quai d’ archi provvidi, 

'Quai di ronche, e -di mazze, e quai di donde; 
■Qettan con quede -Madì non provvidi , 

Che fan le Creature moribonde: 

Delle • vi fce re altrui fon Notomidi, 

Se fedure né’ corpi fan sì fonde; 

Anzi fchiacciato dall’ immenfo pefo 
Più d’ un de’ miei redò lungo didefo. 

12 . 

l^on è però da dir, che 1’ altre rare 

■Lor armi, dian divertimenti, e fpadì; 

Poiché, tra 'I braccio el’ arma,pon tagliare 
La teda ad un lontano trenta padl; 

Come purtroppo hanno faputo fare 
A più di fei, i più grandi, ed i più gradì. 
Miferi,, che avvanzard hanno, voluto 
Più di quel , che portava lo Statuto! 

ij- 

Prattanto hinc indè fi modrò il valore , 

Che femhra Urano, fc titrova fede; 

£ la pugna fegui con tal calore, 
eh* era fudato ognun da capo a piede . 

Più fcariche fi fer di gran fervore, 

E a mano a man qualcun fempre recede. 
Lafeiando di fe vuoto quel conditto. 

Giuda ciò, che pria lor i* avea preferitto. 

Runco 
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H' 

Runco però degli altri aflai più fnello, . ’ . ' 
Tentando d’ infeguire i fuggitivi, 

Rifchiò di non veder più fuo Fratello, i • 
Bando eterno col prendere da’ vivi; i ' 
Poiché fu perforato qual crivello < > 

Da più fchioppi,per lui ititempeftivi,. ‘ 
Che non ù può capir, com’ Ei’rcftafle 
, Ancor in piedi, e tanto poi tentalTe. . 

Cadde Egli in preda allor cosi altamente 
Deir ira fua, fentendofii ferito. 

Che gli archibugi non Valean più niente. 
Per farlo intanto rifchio intimorito. : ' 
Audace lì cacciò fra la mia gente. 
Ponendone ben venti a mal partito, 

Quai foffocati, e quai balzati in alto. 
Facendoli rellar morti nel falto, - - 

Che fe i miei non avean l’arma da punta. 

Che gli Ha a lato, col manico bugio, • 

E predo non l’ aveflero congiunta 
In bocca dell’ inutile archibugio; 

Tutta in quel cafo rimanea confunta • 

La Truppa mia fcnza trovar rifugio; 

Onde , tra 1' arretrarlo, e 1’ arretrarfi. 
Ebbero; modo alquanto di allargarfi* ■ * 

* 7 - 

Magi’ infelici, per deftin maligno, 

Eran reftati quafi fenza balle ; 

Onde trattando il fol puntuto ordigno 
Non credevan più ufcir di quella valle: 

Già Ipargean , per le bufle, umor fanguigno. 
Già tenravan di volgere le fpallc; 

Ma quei gli erano attorno, come arpie, 

E ,a fuggir, gl’, impedian tutto le vie< - ' ' 

Quan- 
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I*. 

Quando più pochi in campo erah rimarti. 

Per ragion dei fuggiti , e più dei morti ; 

E a que’ pochi i Giganti ivano ai tafti, 

E fean veder quanto lor forza imporri: 
Sette Anteo ne lafciò malconci, e guafti 
Mozzando il capo lor co* denti forti, 

E nove ne fchiacciò Porrtrio atroce, ‘ 

Giulio come a fchiacciar lì' fa una noce • 

\ 

*9 

Frattanto, che coloro erano intenti 
A far una si cruda beccheria. 

Due, che foli dal mal erano efenti. 

Fra te gambe fi mrfero la via: * • 

Credendo meglio adirla, 'ftando alfenti,' 

Che ivi veder tragedia cosi ria ; ' ' • 

E andaron, non correndo, ma volando. 

Gli altri in prima fuggiti feguitando. 

20 -. 

Ciò, che colà fegul dopo un tal fatto* 

Si può folo idear per congbiettura , ' 

Che de” Soldati non' vi fu ia^cun matto,. 
Che dr faperlo'fi prendelTe cura. • 

Creder fi può però, che ftupefatto ‘ 

Sarà rrmafo ogncm per tal fattura, 

Martìme quando Encelado'fli defto-,; 

£ fu d* Eufiila il ratto maniférto.' 

si:: 

Oh sì, che imto allor Egli avrà détto r : • 
Ah Ledin falfo! Ah< Prìncipe villano! 

Tu figliuolo d’ un Re^ SH maledetto, 
Vo’-erederti piuttorto di Satano! 

Traditore ! Sa if Giel chi P ha concettot 
•' Ofpite disleafè, empio ,-inumano! 

Che’, fotte finto velo d* amicizia, ’ 

Mi rapirti^ il più< bel di mia divizia l 

Que^ 
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sa* 

Quef^obet tira dunque hai» meca ufatà • 

^ la ricompeafa d*; avere’ io tenuto . , 

' Ofpite in cala mia? Che t’ ho tfattato.; 
Come fc un mio Fratello aveflt avuto? 

E tu da vilox difcortefe; e ingrato 
Opra facefti- in odio fino a Fiuto ?, A 
Ma guari non andrà, eh’- io coglicrottù; 

. E gli olTi. ti' farà fchiacciatixc rotti, . > 

Ua lieto Sagrifizia ali’’ ira mia ■ ’, 

Farò delia tua vita. Prence indegno;; 

Sebben 1‘ abbominevol fcoctesìa 
Dì morte afìfai peggior ti rende degno: . 

E 1‘ abjettìa tuo- fàngue^ che la via ' 

Fer Te ferite avrà,. mercè il mio (degno,.: 

,D* Eurilla Ccclerata di roflbre ' 

Le guance tingeràr con. difonore. 

Ahi Figlia infame! L^amor dunque è queuó,.^^ 
Chetante vòlte la tua lingua ho udita.. 

A dimoftraiinnr, talché fuOr di fefto\v '. Ir* 

Iva > alforchè parlavi, la mia vita ? . 

Ah meglio faria ftato^ che in un cello • ;* 
Polla la avelTi , troppo falla, e ardirà ! 

Cosi almen non- fareimi cofituo inganno 
Ridotto ad ingoiar cotantoalfanno.! , ;j 

E*^ empio veder già parmi" in fdna a Lei ' 
E Lei *I capo pofar ful di Lui petto ; 

Ah taf malizia mai creduta* avrei ,. 

Nè così prella fatta da tal guazzietto;* -./" 
ver,, che, a mcAfaiqjùall! ni- accorgei.. 

Dal! chiàcoherar tr»' ^ v dii iqtìakbe affetto; ^ 
Ma non: mi faria^fnai caduto -iamente,* ' 
Ch’^el vofcfe nàb«rla,iCiLrepfcnicc l . , 

Do- 
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Dovrò dunque, faper, che di.Lcdinò, 

Nemico mio mortai, fia fra le braccia, • 

E che. quel traditor , quell’ aflaffino 
Da* Lei ottenga ciòcche più le piaccia , ’ 

E inulto io qui giacer , del rio Deilino 
, L’ ira foffrendo , che 1’ onor mi fcaccia? 

Ma qual onor io dico? Se a quefl’ora - ^ 

Ito è già in fumo, e tuttavìa Ivapora. 

27. 

<2Ìà parmi:udir il fuono armoniofo ! ' , : 

D‘ una Union di. bocche e veder parmi 
•Già quaich’ opra maggior: onde furiofo-- 
Giaggià divengo, e dento il cor fìracciarmì’: 
Ecco, che amaro pianto, e difgtiftofo 
Già negli occhi comincia a zampillarmi 
Ohimè, per il cordoglio, e perla rabbia. 

Mi fi attaccano infiem le ariìcce labbia» ' 

28. 

Ahi, che ’I nemico Crei per fin mi vieta ■ • ' - 

II piacere, che avrei, potendo farlo, < ^ 

Di diftinguereioè, fe il mio Pianela 
Più maledir io debba, ed infamarlo; - * 

Oppure il traditor., -che ramo lieta 
Paw fi fta godendo, e ftrangolarlo: ' ’ 

O l’ indegna mia Figlia: Contro tutti 
Giuroperòvcndctia,cJvo’diftrùtti.- 

^ 9 * 

Andrò, li troverò , porrò foflbpra 

L’. empie loro allegricela loro pace ; 

E deir amor, che indotti gli ha a quefl‘- opra, 
Cplle mie mani cdUngucrò la face; 

Qualunque luogo, che i ricovrì» c copra. 
Scuotere, c fracafiar farò capace ? 

Nè le catene mi terranno a freno. 

Che l’.alraa UQti.gli fcacci fuor del iene. •• ’ 

: Ah 
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3 ®* - . - 

Ah indegna Eurillal Gbe non più mia figlia - * 
Per verun conto nominar ti deggio. 

Poiché lafciafii al .difonor la briglia* 

E ofFefo hai ’l Padre tuo con tal dileggio ; 

E tu Ledin, che degnò della ftriglia- ’ 

Del Boja , che ti frulli , oflervo , e veggio , 
Perchè dannarmi, ahi che morir mi fento/ 
Ambi d’ accordo a sì crudel tormento? - 
S»» 

Io credo* che quel vin*che prefentommi 

Il mìo Servo * da me pur reo ftimato * • i 

Che tal forza ebbe in me* che addorrnentommi. 
Per opra di Ledin fofle alloppiato! , ' 

Mentre rifeoflb dal letargo l'ommi j < 

Purtroppo tardi; Che s’ era fvegliato» ' 
Fuggita non faria quella Bagafcia,' 

Nè io rimafio in cosi infame ambal^cia! - 

3 ** ' .... 

Per non foffrir la quale or ben. difeerno. 

Che per me fiato fora meglio affai, 

S* era quel tradimr mio fonno eterno» 

Che così non farei fra tanti guai. > ■ 

Ma voluto' non P ha P empio governo ; 

Del maggior Dio* che non è giufio mai»* 
Prima * eh* io foffi dall’ oltraggio offefo» 

Dai due Ladri feor nato* e vilipefo. v - •• 

. . 

Tai fentimenti pieni d’ ira invano, ■ i 

E peggio ancor* forfè fcagliò il Gigante; 

^ E forfè gli parea d* aver già in mano* 

E a pezzi di.firacciar P empio furfante : ‘ 

E (ji fangue poi forfè un flutto infano ' 

11 cor tutto.gP invafe in quell’ ifiante» 

Nè fofiener potendo tanto eccidio* 

Chi fa» che forfè ito non. ila in fafiidio. '' 

, , Mcr- 
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, ?4 

Merca pietà» le udito s* è a sfogare • ■ 

Con sì ;cfecrandc voci il iuo rancore ; , 

Ch’anche peggior ipropofici fa fare 
Il duolo» che procede dall’ amore; 

Nè io in fentirmi canto iìrappazzare 
M ’ avrei a mal» fapendo» che il dolore j 
Fa dir ciò» che talor non fi dovrebbe , < 
Come Cerere anch’ efla un dì a dir chbel 

3J» 

Ma intanto io me n* veniva a vele piene» . , 

Mercè alla noftra Dea* folcando il mare- 
Erano 1, Naviganti Uomin dabbene», 

Nè mai fi tono uditi beftemmiarc, . 'r 
Come coi Poftiglion fpelTo intravviene 
In tempo che non hanno altro che fare ; 
Studian* cred’ io, e fan profeflìone 
Di beftemmie di nuova invenzione-. . 

Il Noccjhier* che nomava fi Volfango, • 

Mi fece far da cinquecento miglia 
Quafi in tre dì» fenz’ aver polve »o fango» 
Locchè a qualcun farà di meraviglia. , , 

^ Ad Eurilla» nel viaggio , io del tuo rango. 
Mio Sire, iva parlando» che fimiglia J 
A quello de* Celefti, e le tue lodi I 
Nel cor di Lei ’mprimeva in vari modi» 

Fummo da Atene poco lungi ^alfine;' 

(Quando vedemmo cinque, o fei barchette , 
Picciolo V che parean tante .galline» 

. Lontane sì» ma verfo noi dirette» 

Furono in breve d’ ora à noi vicìnck 
E ci fer cerchio» e mìferci alle firerte, 

E pretefer fermare il noftro Legno 
Con for^i uncini podi in càpo a un legno. 

: . ■ hr ‘ Il 


4^ 
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. -V , . 

Il qual da noi tagliato, die motivo < ’• 

A qualcun di balzare nel naviglio; ' (. 

Ed ivi con un ftrepito -ecceflivo, ; ^ ~ 
Mettere in noi un timido Icompiguo. 

Ma noi, avendo que^fto tratto a Ichivo, 
Femmo loro provare -quel perìgMO, 

Che' prova chi da fchioppettata colto > 

In acqua <iadei e xella ivi leptdta.' •- v, 

Enm tutti color tanti Pirati, - - . , , 

Che vivevano a fpalle dei piccioni * 

Ma quel dì i conti lor iron ' fallati , c - • 

E vane le lor prave hnenzioni- • ^ 

Salfcr la Nave ancor da dilperatr'-^ • 

Altri, eh’ ebber li ftefll guiderdone ’ 

E gli altri intanto ci fcoccavan dardi. 

Ma furo i colpi lor tutti baftardi . '- '- 

Io, vedendo che T giuoco andava a lu-ngo, 

E che la cofa c’ impedla ’l viaggio, 

Alli Soldati miei tofto foggiungo; 

Qui convien liberarci dal difaggio* ^ 

10 fo, che con voi altri invan tni allungo. 
Se pretendo di mettervi coraggio; 

Dunque col fchioppo in quelle navicelle 
Provate chi fa far botte più belle, 

. ^ ' , 

S*aegiungan balle alle già pofte ih opra/^' " 

< Nell’ Archibugio, c quel marino pondo J 
Si fquàrci ; 1-colpi ftian due dita lopra 
Dell’acqua , e rìefea il buco largO,c tondo. 
Da fei di voi per volta fi difeopra • 

11 * valor fuo J E la prima vada a fohdo ^ 
Dagli altri poi I’ altra fommerfa' reftl/ '’ 

• ' E così quante fon : Ma fiate pfetìii ' ‘ 


■ y'i. 
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Già la mia Truppa m’ avea ben intclo „ 

E .intanto eh’ io. ’l dicea elsa era. pronta 
Contro i Cocfivi.ba giàlo fchioppo telo, • 

Eia barchctta.infefei. colpi wnw ; ! 

Che un<foIò.fcmbr^i;.Qnde quel legna c oftelo 
In gqtfa>,che altri- colpi non affronta, 

Poich’ , empicndofi d'acqua i le n^va abbatto, 
E va a. fervi re. d’Acherqnte al patto .. . ; i 


4r- 

Io giurerer, che Diana allorici PQl^^ 

, Nella nave di balle una fpottella „ ; 

Ch’ivi a forte trovammo j, E non la afcole,. 
Ma la mife ove ognun pot? vedejla ; 
Che n’aveflim. bifogno Ella fuppofe , 

E nomcrrò:' E-'con quella bagattella/ • 

A cacciar ci ajutò fino alla f abbia ' » >. 

Quc’ fchifi . pieni di tormento, e rabbia. 

44.- ^ 

Come infatti féguU' Ma queXorfarj , ^ 
o Gh’ erano molto efper ti nuotatori », ■ • 
t i'Pótoh tollaa peLd’àcqua;Equai Sicari.,.' 
Gli avidi: per sfogar loro, furori 
S’aggrapparo alla nàve: E i Marinari^ • 
Gl’interroropean co’i remii lorlavorijl 
r E ' l Soldati ) col fchioppo , c , con la fpada. 
Tanto fer poi » che preferì altra ftra<la • ;; 


4J» 

Seguimmo; indi Tcamminfeliceniente,^ . . 

Giacché coloro avean. murato, itile ,, 

E poichèfgli archibugi, dolcemente. •. > 
Ammorzata gli avean tutt^ la bile- . : T 
Allor mi venne un buon' configlio. in mente , 
Di por Eutilla in abito- virile »• . i •• » 

■ Fintanto almen». che 

Dai fofp«ftl»'Ciifchioff circuì». ;;i . ^ 

. N ai 
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Cosi r» fe,come ch’fo avca penfato» • 

Giacché Lei diè*l Tua alTenfo a diriccura* .. 

Un vcftieo le poii ricamato 
, D' Alcime^nte nobile fattura: ' :j ; f.; •£ 

‘ Parca fatto a fuo dóffó, ed atillàto . -r > 

. SI gli era> che fembrava un^a pittura/' 

‘ ' E Lei di q^uel , tant’era innamorata . 

Che quafr d’cfler Donna era fcordata » 

4T* ‘ 

Arrivati in Atene, qualche giorno' , ■ >• , c,I 

Stettimo là, mancando un pronto imbarco. 
Che il noftro Legno dovea far rktM'no, ì 
C onforme al patto, d’altre merci carco. 
Vedemmo di Demoftene il foggiotno» - 
E ’l Maufoleo del critico Ariftarco , 

Da. Cartagine tolto, e trafportata 
A tutte fpefe del Triunvirato, \ 

Altre cofe alTai rare , cd ec'cellentr. > , * ) 

Ci fi offrirono agli occhj; Ma H più vago 
Fu, in un fol marmo fcolti af&i- Studenti » 

E d’Ariftotil la Maeftra; Imago: . 

E intanto che- a veder flavamo intenti 
Tali anticaglie»' come che prefago 
Foflì del ver, mi volgo,- e rocchio giro, 

E vari Uomini a noi'venirvfimiro.^/. \ 

49- 

LiolTervo beile, e nell’avvicinarfi 

Scopro, che fon de’ miei*, e conofeiuto 
Ch’io fon* ‘da effivDi 'fardello^ fcarfi. j 
Li vedo, e afeiurti ftai .come un . liuto: 

* " ‘Gòtanti Caporali mi fon parli, - , 

Tutti avendo* il bafton, ma per, afuto; 

Son fcarmigliatbhànfcbioppo, e yan leggiadr. 

Che s’avrió detto* chc-fcortgnri f.adrL / 

V' i ‘i Md. 
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JO- . 

Ma già mi fon, tutti in un corpo j apprdTo« 

E del felice incontro han gran piacere ; 
Riverifcono Eurilla, con cfprelTo. 

Credere, Ch’Ella foife un Cavaliere: 

' Mi cHiédoh poi, che 'di Lei fia fucccflb, 
Mentr’ivi niun di lor sla fa vedere; 

Ed E(Ta' ,m’accofgevo, che rideva 
Per tai dimande ,é gufto^ aliai né aveva,..! 
n- ’ 

Era per appagarli il 'mio ^efior ‘ ri ' c 
Poiché in volto lor vidi il Cor fincero: 

Ma Lei planpian mi dilfc-: Non dir ,ch*io 
Sia Eurilla , cor non fvelar quello millero; 

Io dunque dilli loro; Il deftin rio 
Me J*ha -fatta rapir da un Uom tlranicro. ^ 

Nè faprei a qual parte fofsc volto. 

Onde per la palTion divengo ilolto^ 

5 *- 

. E* ver, che quello Illullre Perfonaggio» 

Ch*è qui con noi, a lui abbiam rapito, 

E lo trattengo appunto per oHaggio, 

Finché à rendermi Eurilla ei ^a contrito; 
Ma non fo poi qual io n’ at>bia vantaggio. 
Che mi par molto difegual partito: , 

Infotnnria;loro creder faccio Eurilla 
' 'Pèrdktàvé intanto il rilb in Lei sfavilla; 

Ma di coloro uri più degli altri accorto» " 

L’ ignoto Cavalier fifo mirando, 

Che quegli hòn è unOom allìne ha fcorto, 
Sebben porti le bì'ache,ed abbia il brando, 
^éfia -è unaDònna , c ben mi fono accorto 
^[Oflfe) al Tuo volto geìiialCiC blando, 

E fors’anch’EH’è Euril!a>e ’l giurerei: 
Locchè accordò il mio rider fecolci, 

N ? Fero 
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im- 
pero allor tutti un atto Tifpettofo ^ ; 

A quella , ch’or qul.fiede lor Sovrana,; . , 

Ed Elfa lo gradi con Cpr giQJpiP^ ,';i j : . : q 
Benché veftiti fbffefp'.di. lana ^ 

Sa ancb’ Ella, che ’l buQ.n^Prence,,;per §lowofo 
Che fia, i mendici'accPghe in forma- umana 
Al par deìCa:valieri i ,E che Taf-prezza, - j 
Ete’Sudditif-nclCàoc mette ^ama|:e^za+^. >.«5 

Io poi lor diflG: Voi 

E gli altri dóve fon ?’ Dove i felciàile . : ,q 
Gli altri, un- rifpofe , fon già tutti m 
E'Je Jor’oira maltrattate., e guaite. ^ 
Troppo da eflì a guerreggiar fi «ette , I 
Go’Giganti, con quelle buone patte, ì t 
U n fol pugno di cui, fe bene anerra » 

Una cafa , cted’ io , getta per terra . ■ 

5^'' . • j* ' 

Noi fiam qul^perchèlaviitO àbbiam^iudizip 1 , •; 

Ecdel .comando tuo furpn^® } 

E poi , perchè. mirar quel crudo, ql«ip; t 
,;I noftpi cuori^non furon baftanti,: ; •. ^ 

. Oltre di quello’, noi abbiamo il. vvtfo, ; ; 

(In tali cafi) di portarci lavanti,^- jni 
Ai nollri Superiori coA fo nuove ; 

Di. ciò, che va accadendo,. Ci quando* e dove. 
57 -.'! 

Quello parlar, che tifa al buÉfonefco,^ 

Mi fcemò in parte il dupl, che mavea. pr CIO. 

' -Per cagion di quel tragico rinfrcfw, ^ 1 
, Che tanto aveva ì miei; Soldati onefo ; ^ 
f.: .Onde con ciò palfammo a prender frclCO» 
Stando avveduti, fe li fólfe intefo» * . 

Che vi foflfe una nave da noleggio, / 

Per feguii il ca«uftiao,e apgnunQ.U .^hjegElo, 

-./I .1 J’oi 
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)8. 

Poi dico loro «trtcor r' Qual “0*11 :.^< : 

•Avete 'ftrada, onde rielcUo l»a . f 

A voi » che appena ic. la. terza giocivata v7 
E(Ter qui giunti in noftra compilgnia ? 

Noi tanta ftrada addietro abbianti latcìata 
Che in un mele pedon non da fan? » 

E voi sì pretto? Grò capir non pofsp 
Se pur il Diav’ol-non avete .addoCsp. •> 

No , difser etti , non lo abbiami. Ma » ' ' 

Che incerchio imtiieniDinriQlto ndiltacca 
Dalla ftrtda terreftr«ia£saifaAi»;5. 'l-i ..i 
Più lungo viaggio , il qual annoia» ie; naoca : 
il Pédòw , wfe Ic’ vie. riaiticrOvare > : ■ 

incomparabilmente men 'fi iicaiccat 

in tré di fiam giunti, lenza' intoppo, 
Epput^fton'fiam venuti il .galoppo, • , 

€o* 

Dunq,ue^ difsW,^tìót -{Tam viciiU afeat ; 

* ’^Chi ci può lnfcguir> e far vendetta? ) 
S^lla c tenapo.on(>a[^^ .. 

Che at^lindóniainorqtteftoLuo^ fretta: 

E ih ‘tosi dir , Uno ver. tipi ■ mirac q . ' 
Cotref veloce' Oòmé una faetta 
Dicènd'o ,• fe volevain f»r , viàggio , ; ' 3 _ 
Ghiera pronta una nave, e con vantaggio. 

• «I. 

Che verfo Sparta volta avea la ^ prora, - , ( 

Che il Capitanò Uom’era^ alsai punto/, 

Ch’ era ben- corredata; 'e avcvaiancorai 
D’armi, ad ogni difefa»un buòn 'partito. 

Io', che 'fole al partir penfava allora, , 

Pi buonavoglia na accertai r.invitp. 

■È data* al povèr’trDm Ja.owneia, colla’ 

. AnintmÒ «utd iàJÀsure a* prcùdet iioftP • 

- N 4 
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Poco dopo fi dier le vele al vcaro> , 

£ lafciammo quel luogo a noi rifchJolb? 
Bbbim col Capo il più felice evento» 
Trovandolo d* un cor tutto amorofo. 

Ma vedendo Nettun tanto contento 
In noi , non lo foffrì', che foriofo , 

Divenne, e fè fentirci ftranamente 
Quanto pofla nelP acque il fuo Tridente^ 

é}. 

Fece* coftui cotal’ borafea inforgere. 

Che diventar ci fè quai paralitici, 

E adatto infruttuosi ci fè forgcrc 

• • Tutti i dogmi marittimi, c politici f. ^ 

Non volle Diana a noi foccorfo porgere, 
Sebben non fummo a (congiurarla, fiitici ^ 

• E r onde gonfie al Cid or c*‘ innalzavano 
Or di là nel profondo ci lanciavano. r 

CottfelTo il vero t Quefto fu il timore, - 

Che in noi caufò quel, che la Caflià fuófe 
E inatti per la Nave un certa odore . j 
Girava» che non era di viole 2 , 

La paura però*, eh’ i* ebbi mag^ore , - 
Fu per Eurilla, a dirla in due paròle, . 
Che fbigottita, e col bel vifo (morto, 
Mettea pietà, chiedenda altrui confòrto,. 

Quanto che atìor iadiflr,e quanto. io fei , 

A favor fuo, per farla incorag^ita». . . 

E’ qul prefentei lo racconti Lei, ^ • s 

E qual n’ ebbe Ibllievo, c quale aita. 

SI, difs’ Ella, più certaio non avrei. 

Se non era Filandro, e fpirto, e vita: . r 
Tu, micLRe, perche m* ami,efierc grato 
. A un tal benefiittac (ei obbliggn^ . 


ti ■ 
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E* vano, EuriUa, qui foggìunfe Areftc., - , 

il tuo parlar» che grato clTer m’ inlegnai 
Perchè tal di Filandro amor m’ inveite» 

• Che per lui tutto m* obbliga» e m* impegna s 
Voglia di cofa mai in lui fi delle» 

Che da me prontamente non ottegna; 

Salvo» fe mi chicdelfe la mia Spofa» 

Che allora poi farebbe un’ altra cofa. 

67. 

Si fe , a tal dir , Eurilla vereconda » 

E gli altri tutti diedero un forrifo: 

Poi di Filantfro la linpa faconda 
Profegut if quafi terminato avvifo. 

I>opo due giorni quella rabid’onda 
(Dilfe) ci fi moftrò di cheto vifo» 

E cangiò la fortuna quell’ afpecto. 

Che ci fece inghiottir quel gran forbetto . 

6 *. 

Il reità del viaggio a vele piene ^ 

• Sempre feguimmo, fenz* alcun oifattro. 

Che ci agghiaccialTe il fangue nelle vene » 

£ da farne regillro nel Cataftro . 

Stettimo con quel Capitan dabbene, 

(Chedicea d’ Alcibiade elTer Figlialtro; 

Lieti aliai » e increfceagli» fe ogni giórno 
Non eravam alla fua menfa intorno. 

Poi qualche fola alcun di nor narrava» 

O qualche onefta, e arguta lepidezza; 

Or a (cacchi» o alle carte fi giuncava » 

• Sebben ai giuoco io non ho mano avvezza « 
Qualche poco talor anche fi orava » 

Per non moftrar di fpirto languidezza ; 

’ Poi fi andava al ripofo » e fi dormiva » J 
, Finché iSol co’fnoi raggi a nof veniva . 

vH®* 
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70. 

' Q.uefto fu ’I noftro impiega coti^iano^ ; 

;.<Ihe’.la aoj .1 infe alibile ci refe, - : 1 

,E dur^ mollo, tempo ^ e nientcì H/ana, 

; . Ci parve il viaggio, c, meno anpor le 
Oliando vidima poi poco lontano , 

Il primo a Sparta fuddito Paefe » . , 

Ad Eurilla mi volfi, e le modrai.v . •; 

Che, in figura viril data , era afllai^. . ; 

E giacche de*^perigljeravam fuori, ... n 
Dcpor^potea le vcfti mafeoline,, 

E fenza aver bifògno. di Sartori ,; ; / i 

Che ripigliar potea le femminine ». ; -/ { 

Lei pe/ciò ritirofil, e le migliori £ 
Vefti fi pofe> e gioie pellegrine,' 

E tornò a noi;^ Che quando rha veduta» 

. c?Non l’avea <qqafi ,quafi coiipfyjufa . , , . 

Ma *lCapitan>,che pertJomla tenea^. ;.,r, ^.f, , • 
E cfh’era mafehia avrebbe anche giurato '*.* 
j Sconunelfo avrebbe fin la fua Contea, > 

Che da Lei, e da me era ingannato. 
Quant’^io piu le diceva*. Ei men eredea* 

Ed era fuqrdi fe come infenlató; , \ 
c^Ma poi rimafq alfine perfùafo,. i 

Qu.ando udì raccontàrfi tutto il cafo.. - 

Quanto fucceflè.^fin ch’io fui prefente» ■ ; .'t 

Io jgli deferì (fi; E il réfto dai Soldati 
Cui .fu conceflo si feliceniente , . / . . , 

.i; iifel.uufnerj non rellar degli ammazzati , 

Gli fei narrar < Ed io rite'n ni a* mente 
T^utti i particDlari IJciagurati., _ 

Che d*efii lorrnun *:oa gìiiixanientò ^fpreire ,. 
Per potedii^idir q^corpeflle .1 

-cirj "" Trar 
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Trafecolò', allorché giunfe ad ud’re r '! '' 

Il pericolo, in cui io m’cra pollo; 

E che non m’abbian fatto convertire 
In un ficilian ftufato, o arrodol 

Che^^Giganù niuo- potea fuggire, 

Senza' fuggir dal mondo a fuo mal collo ; 

E della notte grazia fu malTiccia , 

^e di mie carni non fi fe falciccia. 

. , 7J- '1 : *’ 

Sì favellando alla bramata villa 

Di Sparta alfine ritrovaimi giunto. 

Col carco della nobile conquida. 

Che fu lo fcopadel mio arduo aflunto.' ■ 
Ogn^ altra cola poi già Tu l’hai Vida, 
MioRt, c per quedo poflb qui far punto; 

, Tantoppiù, che il prolifso mio dilcwfo 
Ha forfè rotto alla pazienta il morfo; ' \ 


e ' 


M i. ' a . 
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ARGOMENTO 


Perchè fia hajfa Eurìlla di ft atura 

Non fa, figliuola ejfendo d'un Gigante ^ r 

Della fua Genitrice la [ventura 
Mortai racconta : E a qual cagiou le piante 
Volte ha dal Padre fuo. Sen^a paura. 

Va in Etoìia Tideo dal Padre amante % 

E trova, che combatte in lui V rig^e 
Con la pietà, ma vince in fine amore , 

P Oich*ebbe la Tua ftoria terminata 

Quel , che recò la vita al Cor Reale 
Col rapimento della Bella amata» 

E al di Lei Padre forfè il funerale ; 

£ dopo che alla meglio ebbe narrata 
Ogni avventura o fida» o accidentale 
Vuotaron tutti a un tempo una gran tazza» 
‘ Col dir: Viva Filandro» e la fua razza. 

Ed 
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Ed Ei, che per la lunp narrativa» 

Bifbgno più degH altri avea di bere» . ‘ 

Fe recarli una boccia » c in profpettiva 
D’ognun , prefala in mano, ed un bicchiere 
Ehnpiuco» al labbro fe lo pofe; Ed iva v 
Con le man lavorando in due maniere» 

Con una il vino nel bicchier vuotando. 

Con l’altra il vino ftelfo tracannando*. 

h 

Quello fu un fcherzo, che, benché incivile »' x' 
Al merto di Filandro fu concelTo: 

Non v*^ eran puntigHofi, a cui la bile » 

•“Si mova per tai eofc, come adeflb. • 
Sorrife, e lo chiamò fpirto gentile 
( Eppur era Monarca > Àrefte iftelfo; l 
Dando a capir, eh’ è lecita ai Pittori 
Ogni cola, ai Poeti, ed ai Signori* 

4 »^ 

Difle Filandro' aUor; Che vi penfate ' . 

Di ber voi foli? anch’ io fono alTetato; 

E credo , che con tante mie ciarlate ' 

M’ abbia un bicchier di vin ben guadagnato: 
'Mi fpiace, che le velli m* ho imbrattate » 
Forlc in aver troppo la fiafea alzato ; . 

Ma* non? importa;' Segno -egli è di nozize 
Quando di- vin fon le tovaglie fbzxe* i 

5 - , 

Nominando di Ber, mi viene in mente ...x’ 
' Quel Vin , che bebbe Encelado, per cui 
Forfè che dorme ancor foavemente, , 

Senza badar agl* inrerelli'fui. ' 

Mifer! Di quel, che cóntro me nienie 
S’ è moflb, io pazzo ho detto mal di Lui. 
Ma già fua Figlia mi donò il perdono», 

, S’ ho maf ' parlato, onde -più reo. non : fono . 

Anzi, 
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Anzk ch'E^Ia mi difife*. mi, foviene,. ? 

Che non; badava piu, a Parenti fuoi.. 

Ordì*: ILegina: mia.,, feppùc conviene, - j 
i;- i La. cagioni che ^ ufcir tardetti tuoi;'-; 
Anche il tuo. Spofo a udirti fi, trattiéne> 

E Lei cortefc * indi rivolta, a noi , . < 

Che tutti aveamodn Lei le luci fiflTe, 

Gli. accenti fuoi difchiufe,. e cosi difle 

Tuv Eilandroil ben fai,, di qual ftruttura; ^ 

Sia, poiché . lo yedefti,. il Padre miò,- " 
Che non lo,, fe. di. man della Natura 
Uòmo, più grande jn quello. Monclo ufcìo:. 
Mia Madre foL due dita ,dl raifura_ < 

Era di lui più bafla,, e la vid‘ io • ' 

Più volte predo lui pria che la Parca. - 
Varcar la fclfc T onde ftigic in.barca.^, 

«i. 

Son già. fei anni», eh! Ella un tal. tragitto 

Ha: fatto,, e fatto si' mal volOnitieril. ,t i 
Aveva, la infelice il cor trafitto. ■ .. 

:»■ ' ' Di' cruda gelofia da* colpì' fieri.. > • ^ 

. Era: Dorina: ancor ftefcakC di bupn. vitto* 
Ben. mantenuta p ^non , aveva, interi . [ 

- Ancora: fette- Lufiri;. era. avvenente,. ' t 
Ed; Encelado. amava. ardentènttntCp.. < '■ 

9 - 

MaafolTe vero,, oppur folTe fofpetto». • 

- eh! iaentrar. non; debbo in.cofe sl.fegrpte*, 
So,..che Lei nel fuo cor diedé riccito - 

A. quel mal ,.cbe- del. con leva la, quiete^ 

‘ CWBÌo,,che chb la prova ,< fia.coftrettOj * « 

• ‘ Vi,vef morendo ,.e tal' palfare a. Lete ; . 

Miai», che fe afilo, trova' in un aman te , r 
. c . . , Gli frange il corife folfe. di diamante 
c ' .. ■ In: 
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IO. 

In Lei pertanto giunfc a tale grado. > • 

• Quefta pazzia, che alfin la refe inferma j 
V £ '1 mal sì s’avvan 2 ^, che fuo malgrado 
La medie’ Arte ritrovoflì inerma. 

Medici fè venir £n da Belgrado 
. Mio Padre , i quai però non trovar ^chcrraa : 
Ond’ Ella' alla inortale batterìa 
Ceder tlovette della Gélofrìa> • - - 


tt. 

'Ouefto Epifodio, benché nulla ha a fare . I 

Con ciò, che a raccontar ho qui intraprefo , 
Ha però forza in parte 'di feemare > 

Quel duql,'che per tal' morte m’ avea prcroj- 
E che tento tuttora^ Suol calmare 
Uno sfogo la doglia in cor, eh’ è lefo ; 

' li fiume gonfio tanto non offende 

Qualor lo fbocco non gli^ficonteiide ^ „ ' 

ìli ; ' 

l)e^ denitori mìci dunque l’alteiza - 

■ Ho detto, ed io, come che ognun m^ adocchia, 
Sortita, non to come , ho tal baffeZza , 

Che al Padre appena giungo alle ginocchia: 
Stetti appo lui più volte con fermezza, = 

Ed io 1 fufo parca > Lui la canocchia]; ' 

Tale difparità da che proceda 
Ognun dell' -ignoranza é ancorala preda. 

lo di Natura fon certo un errore » . • 

Poiché almeno altrettanta effer dovea j . 

E di rpeffo , per Tcherio ,' il Genitóre 
Mi diceva: Vien qui la mia Pigmea: 

E ogni altro» che di Lui fapea il tenore,' 

Per una rarità mi diftinguea; 

Altri diceva» che tra le Vivande, ' - 

£ tra gli anni» farcì venuta grande. - 

■ Ma 
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M* 

Ma fallace poi fa tal vaticinio 1 

Poiché fon giunta agli anni, onde non crcfcc 
Più la gran^ 2 zza: E fatto ho il miofcrutinio. 
Di reftar qual io lon , fe mi riefce: 

D’ efler piccina, ora eh’ ho’l Patrocinio 
D’ Arefte , del mio Spofo, non m’ increfee ; 
Anzi ho piacer d’ efler cosi rimafta, - . , 
Piuttofto eh’ clTer lunga come un’ afta. ' > 

u* 

Ma qualunque io nai fia, fo, che mio Padre ■ ^ , > 

Mi aveva un grande, e fvifeerato afiètto;> 

E più aumentò morta che fu mia Madre; 

Nè in altri che in fua Figlia avea diletto; 

Forfè che agli occhi fuoi parean leggiadre 
Le. mie fattezze , che tai poi in effetto 
Non fon; ma a un occhio, che ad amar è avvezzo 
Ogni deformità raffembra un vezzo. 

i6. ^ 

A Lui da molti chiefta fui per Spofa , 

E da que’ ancor, che avean grado fublinie ; 
Tra quali Aderto, Duca di Tolofa, 

Di frefea etade, e di ricchezze opime; 

E un Principe di Tarfi, in cui gloriofa 
Ogni Vittoria fue veftigia imprime: . 

Ma ognun, guardato con le luci folche. 

Se n’ tornò con le man piene di mofchc.- 
* 7 - 

Refo cauto da tante, e tali inchiefte,' r i 

Egli mi renea poi fempre riftretta; ; ’ ; 

E, com’ una , che infetta fia da pefte, 

Tencami chiufa in una Cameretta; 

Per me non v’ eran più fpafli, nè fefte, i 
Ogni Perfona a Lui era fpfpetta: ^ '! 

Neffun io, mai vedèa, nè era veduta, 

Locché mi amareggiò più che cicuta. . 
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18. 

Da tal contegno fuo fi può àrgairer^'t : ;. .r ' 

Che fecoJui Ei mi volea in eterno^ i , 

* Cofa, per cui io mi fenrla morire» 

E fconvolto giA avea tutto l’ interno. 

Pur £i talor voieami raddolcire . ; ' 

Coin cofe, che fol fervono- all’ efterno, . 

E che nulla giovavano al rammarco , 

Per cui fen riami il cor d’ affanno carco, . 

* 9 - 

Tutte mi fe portar nella mia danza : J 

Le vefti mie,Je :gio)e, ed ogni arnefe ..’ 

Per adornarmi^ E, di più nuova ufanza» 
Bricchi drappi-, a farmcn’altreattefe» - 
Ma io aveva, in quella circofianza, > 
D’altro che di veftir le voglie acccrfe, • 
Troppo fpiaceami d’effer prigioniera, » 

■ c Sol per vana'cagion d’una chimera, i 

10. 

,Mai non ufda di lA fe non full’ora" q ii- 

Che andar doveafi a pranzo , ovvero a cena: 
Da Lui mille -finezze i’aveva allora,- 
Sempre con faccia difinvolta-, e amena,. 
Solea invitarmi (ma di raro) ancora 1 
A paffeggiar con lui mezz’ora appena; 

Poi tornavo aHa danza *, c la forrita 
Sempre, Xenza di Lui', m’era impedita. . 

21. - 

Fu un accidente; allora che venuto’ 

Fu a trovarci Filandro» ch’io dahbaffo ^ 
Folli; Ma fu, perch’io l’avvifo avuto 
Già avea; che l’ora era d’andar a fpaffo; 
Peraltro io non ' lo avrei nemmen veduto» 
Onde , giacch’ ero li, non fece chiaffo 
H Genitor,ima volle ufar prudenza» 

Nè gU atti mi vietò di convenienza, . - 

O Vent 
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.21. 

Vcn negli in tefta un ^orno di proponili' ’n fXl 
Uno per mio Conforte dei Giganti, . * 

E con .dolcezza proccurò difpormì » 

Ad accettar .tal fotta dTMercand; , m 
M a, ficcome non erano conformi l 
Alle' fucJc mie idee., ma aflai diftanti > 
Eravam di penfier, per achetarlo, ' 
Fingendo, a lui mi . volgo, e si gli parlò» 

Amato Genitor, e lofìrircfti * ■ 

.Lungi da Te vedermi in cafa altrui? 

Tu, che Tempre d’ amor fegni mi delti. 

Me, che in -amarti fi divora fui ? 

Direi, che fono tcftinoonj quelli, 

X^b’io piu non godo degli affetti tuiJ . ; 

Ciò, non polTo foffrir: Vada il Marito , 

Purché il Sangue .ài fiio Sangue redi j^fllto. 

.24. 

E qui di pianger finii ; Ed Ei credette,' • : ■ M 

. ; Che venifler dal Cor le mie parole;; 

I»e quali infatti da me furon dette. 

Sol petchènvea ribrezzo a tanta mole-. ~ 

Ei perciò cheto ‘buona pezza flette , 

Nè più mi ruppe il capo con tai fole? 

E ftupl , che fra Donne fi trovafle 
Chi. pei Padre am Marito «fiutaflfe» 

2J. 

Capitò pòi Filandro in quella fera , • r - 

ChoTerfona mi. parve affai illibata, 

E un Uomo di 'buon fedo; E poich’io era'’’ 

• Di itar in fchiayitù già flomacata, •* 

, f A dirla ). non fu d’uopo gran preghiera:' 

Per perfuadermi a far la ritirata, , ?> 

Tantoppiù , ch’efibimrai un Re' per Spofo, 
Fatta, lenza vedermi, rido amorofo. . . . 

T . . o “ Di- 
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té. 

Dirà.alcun , che a UH ignoto avvcrfrunarmi, ' ì* 
Benc 'con l’òneftà non fi corabine; * > 

Ma panGii far cosi, per. liberarmi « 

• ‘-' Da rtn carcere, che più. non avca fine.- 

Eppoi le 'Dòn ne, cht non von, fenx* armi 
San fàrdifefa contro le rapine r; / 

• - E viver fan con tal virtù onorate, 

•S' anche frammezzo foflero • alle armate *v 

* 7 ' 

Eùrillà- qui fe ponto: E.'.Arefté prcfc: • . ■ . 7 

A dir;. Qual grazia, il Ciel farmi maggioffc 
Porca' di quella > che daLtuo Paefe 
r' Nel mio- fuggiftii a confolarmi il Core ? 

^ Oh quante voire.- Inerme mi forptcfc 
Di non poterti- aver un rio timore !- 
Ma'xiei m'io duol or- qui. è la ricompenfa ,- 
E angullo hòii'cor per tanta, gioja imnienia.- 

Quindi da Lui , e dalla Còmiriva,- ‘.i r 

eh’ efan, per forte tal,, tutti in brodetto ,. 
vDi tutro cor fi replicargli Evviva,. : ) 

Che il fuon tt’ andò-duc miglia fuor del- tetto 
V idefi un.' branco allóra che • fuggiva ,7 
Di cani, e gatti, in' paurofiy afpetto, 
.Temendo, che il Palazzo dalTc crollo- 
• Eldi lafciar. fra le mine il collo* ^ 

• ■ 

DSede intanto a Tiburzio órdine Arene r.It 
Che in memoria del cafo Egli facelTe 
Nùovi preparamenti a, nuove felle, . • 

E in tutto, che occorreva", che f^ndeffe: 

B, che nei di vegnenti,. alle roolcllc v 
Cure dcl ;Rrc|no-più 'non"fi attendeflc. 
Finché non’ tofle il mefe terminato,-, . 

■ ChcLdi piacer delle nozze- era aflegnato* 

O z Si 
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■ 30. 

Si difpofie cos^ d» Tèfte tali, . ' 

Cheje gioie non foftVono interrotte j 
R aderiscono Lor que’ Tribunali, 

Che per disgrazia han fauci troppo ghiotte . 

. Succedan poi quanti- lì voglian mali >. 

B fien le Leggi da chi vuol corrotte> 

Che importa? Vada anche foilbpra il mondo, 
Ma il piacer vada alfin cheto, c giocondo . 

?>• 

Tiburzio fa quanto che ‘1 Re ha prefcritto, 

B le ftrade addobbar fa di damafchi ; 

E ogni vicol, che va per indiritta. 
Comanda, e vuol, che almen’ almen s’infrafchi» 
Per di gioftre, e tornei più d’ un conflitto» 
Ed i ragazzi ruppcr fina i fiafchi;. 

■ Mille giuochi fi fer, mille allegrezze 
A onor delle - Allargate Rifitcttczze^. 


32. _ . 

Tali divertimenti alfin ceflaro- . " ' 

Sul fine appunto del ttentefmo' giorno - 
Oh quanta a molti fu il divorzio amaro, 
Pcnfandò alle lor cafe far ritorno!- 
AJlor» chi noi credea, conobbe chiaro ■ 

Qual differenza fia- tra forno e forno . ' 

Ma, a dirla fchietta, han tanto divorato. 

Che pon dir, quafi un anna fparagnato. 


li' 

Ma a che ferve il mio dir, fe già è notoria . 
Ciò, che fan farc.quefti Parafiti? ■ , 

Cui ’l ventre duro^ e lifcio come avoria 
Si fa,fc van di menfe a certi inviti: , 
Vorrianlo aver di larga, e groflo corio. 
Per non dover crepar ; Nè mai' empiti 
Sono abbaftanza;E forfè le fcarfeHe, 
Per riporre . gli avvanzii han^a di pelle • 


tV 


Ifu 
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. 34* 

Intanto Areftepe^fò ben, Tideo : i !* 
Mandar - al Padre fuo con buona feorta; 

E infatti il giorno addietro approntar fco 
Trenta Soldati» tutta gente accorta», „ 

E un Capo , credo di nazion Caldeo, 

Se ardente, lamina nello feudo portai. 

£ d* un fuo foglio, e di denar nqunitolo » 

Di Cavai di ritorno le diè il titolo, 

. Ji* 

II Re non ebbe già taota premura, i 'i (. y , 
Per le yard da do(To. quella fpefa, ! , ' 
Ma;.pcr non far con Eneoiuna bgura 
Cbe meritafle poi d* efler riprefa . 

Eneo, temer potea per avventura.» 

Che fe J’ aveifer tra di loro intefa» 

E che poteife Arefte anche mentire» 

Mai vedendo fuo figlio comparire , 

}é. 

Quando Tideo d* Arefte in Corte venne* 

. . * Per magrezza avea ’l collo qual Gartielo , 
Parca un pollo bagnato nelle pennc;i<. !* 
E.trafpariva quali come un velo: : *. 

Ma ftando a, quella tavola foJenne," 

Gettò , come fuol dirfi , il brutto pelo»* • 

^ E laddove era prima uno Schkatto, 

Ora del Carnevai fembra.il.ritr«tto,i : 

37 * * * 

Arrivato che fu in Etolia, e giunto - 'z ■ 
Sul Reai Palazzo, ove di Enon fgraziata 
Seguì la morte , ci fu pe *1 duolo in puntò 
Di far, contro, fe ftcflb urta frittata; 

Ma lo trattenne dal fetale aifunto 
D’ Eneo una folcimiffiraa bravata, i-,' 

Che all'improvVifo avendolo forprefo. 

Lo fè^uafi 'Cader lungo diftefb. 

' - Ó3 Qyin- 
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5 *- . . • . 

Quindi ’I mefchin fi pòfe ginocchione ^ --ìì/; 

Ai piè del Padre, e pietà chiefci e «ifàt 
Dicendo ; Càftigarini hai ben ragioiie:;' '7 

Fa dò cheATUoi, ma'falvami la vita/ 

Se da me, pazzo, la tua figlia Enone, 

E mia Sorella, un di ti fu rapita, 

Dr, che al debito mio fiipplire intendo, ^ 
Tideo, tuo Figlio,- invece ecco ti rendo-.' 

39. 

Ti rendo il figlio tuo, eh' era gii perfo, i v . ... 
Per l’ empietà del fuo delitto infameu ‘ ‘ 

Che tanto ftè ne’ patimenti immerfo, - * 

Che prefo avea il color del Verderame.;. ^ 

Che fe non era Arefte , a Te riverfo 
Or non farla, moria bensì di fame; • > 

E forte fu ,■ abitando nelle felye, . - ‘ 

Se pafto non feftò di crude bèlve. • ^ ^ 


40. , , 

Non rifiutar il cambio, fe non vuol , • 

Che quia tuoi piè l’ immenfo duol m* accori . 
Non è temerità, che, agli occhi tuoi-- " 

M’ e^onga ,’e che dimandi i tuoi favori: 

Qui il pentimento mi portò,che poi' ' -, 
Sentii, penfando a’ miei commeffi errori i 
Ah Padre , mcrto alcuno in rne non vedo. 
Pur, perchè Padre fei, perdoh ti chiedo. • 


Eneo s’ intenerì , febbene il graffo 

Al Romito'fa perdere il concetto; ' 
Pur, yedendol ridotto a fimi! pafTo, ’ 
Vincer; lafcjoffi. dal -^terno affetto. 
Per levarlo dai fuol cu'rvofiì baffo, 

E vòltora volcò dall’ amor ct^retto ' 
fMa 11 finfe'càfd^ fi lafciò baciare: ■ 
Eamendue fi fentiron confolare». 


a 
: ) 
j 

Fa- 
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4>- 

Facea; pietà il veder Eneo abbàttuto ‘ * 

Da doppio affetto; Sdegno amor prendendo » 
£ ampr lo fdegno; ed. era divenuto. 

Che, Io fgrtdava, ma d* amor.'piangendo. . 
Volea, <noamdn dovèatpreftàrgli ajuto, ; 

Che il giuffo (degno io rendea tremendo: 

Era Giudice, e infieme era parziale, 

Volea punirlo, ma non fargli male. j 

Il flagello gli pon Io fdegno in mai)0',, * -, ^ • 

Qli levà iLbraccio, Ei già già il colpo vibraj 
Ma gliel proibifce amor: ed ei pianpiano 
D’ un’ oncia fa quel ch’.effer de’ di libra. 
Riede lo fdegno, che il vorria inumano; 

E amor fottentra , c fcorregli ogni fibra: 

Quel lo vuoLfcorticato’, per giuflizia, ■ ; 
Quello ’I vuol, falvo per, comun letizia;. . 

44t 

Stava il pover Tidèovcome un .paziente,. 

Che la mana^ .afpetta .fovra il collo; 
Nèrfapea, fe a fcanfar Tinconveniente, 

Ei .daveffé invocar Giove , od Apollo.. > 

Ma vinfc alfin 1 * Amor;, E dolcemente 
Eneo ló prefe, il rincori, abbracciollo: 

<£ li caftigo, che a lui. doyéafì, intanto 
ln;tetierczza.fi!canyerre,.e in pianto, t 
4tr* 

Indi Io accffmpagnò' nel gran Salone, * ■ . ' 
Dove, per tal motivo, eran raunati, 

Okirc un numero immenfo di Perfone# . 
r. Miniflri • dèi Regno i ed 1 Primati 
Qui, pian^ndo ,£neo gli accidenti efpone 
Del Figlio fuo, che fon già cancellati, •. 

SI per>Àl bando, e duol da Lui fpfferto , 

' SU percbà fpontè 3 piedi fuoi s’è offerta. 

04 ^ Ri- 
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Rtconofcer Io fe dal Popol tutto 
t Pe ’l' Figlio fuo,pe ’lSuccefsore'al Regno: 

E cavò il fuo parlar co muta frutto. 

Che niuno al pianta puote pof ritegno, ^ 

Per la interfctta fi depofé iMutto',. -.h» ^ 

£ og nuno , che ' tenea fu i Mon ti i n peg n4^. 

1 Vcftiti di gnla,fe omnia pofse 
Per comparir fra gli altri, c li rifcofse.. 

47- 

Piu d’ un giorno daf Re- fu deputato ' ! 'lì i! 

^ A far pompa del gaudio , e del piacerc*.> 

€he fi fentiva per Tideo- tornato ’ 

La Reai Graria Paterna a pofsedere; . \ r. 
S'empì la Corte i che parca un Mercato,. 

B corfer fino i Ciechi , per vedere -* 

Quegli Apparati; Ma non vider niente > 

Gl’ infelici, che avean le luci fpcnte. 

48. 

Seguir le Fette c«i magnificenza •' 

Pari ad un Re affai ricco, c gencrofor . 

-Ma, fopra - tutto' v^éra una Credenza ; , . 
Capace a faziar 'ognf golofo^. . ' ' 

Che non in Sparta fol ff fperienz» ■ ’ 

Di chi è nel matticar più valbrofo, ■ , 

Ma anche in E'coHa'; E poi ,'diritto!ii:®efe 
Chi difre.*. Tutto' il Mondo eglijè Paefe .. 

Scrifse ad Arefti^poi Eneo in TÌpoffav> 

Del fuo Tidèo il fortunato arrivo: 

Lo ringraziò' di fua bontà interpotta,., 
Riunendo al Padre un Figlio 1 fuggitivo ;f 
Gli difsc , che a fervhJb era: . Ih appetta i> 

E ' di lui fi vàlefse .infine ch’è vivo: < ' ’ 

Che ’l fatiicava ben di tutro corc,.- 
. . £ gli Tettava- Amico 40 iicrvitocti.* , ; . 

' -V f.' Serica 
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50. 

Scritto ch*Egfi tfbbèié fugèllàib il fogliò^ /. J 
Fe chiamar di fao Figlio i Condottieri^ 

É glie laconfcgnò, dicendo: Voglio 
Di voi fervirnii , invece di Corrieri ; 
ftccatelo^d Arcftc ; fòglio 

Regalar tutti* mille Scudi interi 
Ecco vi dono. Eflì partir contenti. 

Dopo i dovuti lor riugrazianienci. 

i • >-> O ^ 

I Ma nei mefchini durò poco il guflo, 

I Poiché, fuor delle porte appena gionti, 

Vollcr fpartir;Locch’ecchò difgufto, 
i ■ Per non faper-niun d’effi far i conti.- . / ' 

I Anche- il lor, Capo vuol fe fembra giufio) 

I La p^rte fuaj E pretende, ctìe formónti 

L’akrui, per'efser Capo: E qui una guerra 
Nacque, che molti d’eiU iroa perverrà. 

' j- y»*- ■ - . 

Rimarti intanto in, npmero. minore-*,!,',' . 

Mancando qué^, che fon rèftati uccrfi^' 
Toccò à ciafeuno uba' pòrzion maggiore 
Dei Scudi, che con quiete fur divìfi. 
Penfaron poi, come al lor Re e Signore 
Degli ertinti dovean portar gli avvifi: >; > 
Ma fe la sbroglin Ioro,que‘Merlotti, ♦. • 
Se pon, ch’io rto-fnal vojonticr net róttù • 




Fine dfl Canto Decììmquarto:. 

#•...• ,-ì • , 'V ..I 
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. r : f' 


l V 

f- 


.1/ fcU9prf : Eurill<t.inctnta'^ Arrivai. in Corte * • 

^ Kafiur(to,.e. vren fcopérto:pèr-Agrcièi 
, ‘ Et ^ còme' in sparta fiar venuto,. a fòrte i , . r 
.Narrai e. di Giove y eh*' Encel^h, uccide 
Partorifee una figlia- la. Conforte ■ 

D* Arefle^.; Dalla, Corte, f.' divide l .'. ’. 
•■Perrvergo^fia Un y che fu falfo Profeta . i' 
Ai! Mini fri il piò oprar indi fi vieta', 



i./. r 


r. 


NtantO' Eunlla-fcoptefi- foggetta* 

A quel, mal, cui foggtacciono le Spofe; 
Patìfee affai nel bullo a dar riilretta, 
Gh’entro.fi.fentc inuiitate cqfpi^ 

Per cui è neceflario , che fi metta- 
Speflb- fui letto, fenza che ripofe: 

Che-quella èun mal, ch’or cruccia,ora fatregua 
Or va».or rieofiia»or. crefee^or fi dilegua. * 

¥U- 
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Viveva Arefte per tal cafo inquieto, ‘ ■ . 

Ed era Amor, che lo facea penare. ^ 
D’Eurilla il duol ( ma non fapea’l Ti^grCto^ 
Sofferto avrìa poterlo a fé indoflare. 
Suggerito gli -fu, che perUar lieto^ ' ; 

Ma^affe <a-ch^mar torto una Comare,/- 
-Dalla qìiale Egli udito avria fpiegarlì , ’ 
'Che mal quel forte-, e cofa dovea ■farfi# • 

3 - 

Si mandò torto, evenne rOrtetrice, 

La più brava,* che forte riel Paefe . ' - 
Giunta, ch’ell’è, A rè Ile sì gli dice: ' 

< Guarifeì Eutilla, e non guardar à fpefe.' 

Lei palpa la Regina; Indi predice; 

Per quelli mali non vagHon difefe , * 

Ma il tempo folo è quelloi' che li medica* 
Ed a iui'fol d’erti il "guarir fi dedica. • -• 

... 

E per darti notizia più’dirtirita, * 

Sire , del mal, che ha colto ora 'tua Moglie, 
Tu forti quello, ‘che cosi l’ha tinta,' 

E la ragion Tu fei delle fue doglie: ' 

So, che Tù ben’ m’intendi; Eurilla è incinta 
Nè ch’altro fià la terta "alcun t’imbroglire; 

« Rimedj io tengo, da molt’altre prefi. 

Ma *non .giovan. che in. capo a liove meli. 

- 'J*. , ■ 

•‘S’accorfe allorà il Re, che là- Mammana' ‘ 

Era molto informata del ‘mèrtierC , ' ; 

E che nell’ arte eli’ era veterana', ' 

Se fi fpiegava tanto di fapcre; 

E diffe: Io refto* che sì ben lei fpiana' 
t -Le. cofe, e Tua cagion tni fa vedere ' 
Tanto cK’iio le potrei toccar cón raanp. 

Se dal creder. iTofli ancor .lontano'! - v- 


IB 
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' 6 - 

In quefto mentre, lei fu licenziata, -I nviìviV 
Riferbandpfi averla in maggipr„uopo; ; a 
• ^ Ma lei rifpofe.che faria tornata;, 'G 
A vjfitarla qualche giorno dopo: o ; 

Che fapea’i fuo dover, ch’era obbligata i 
Eflendo quello lo fuo, impiego, e feopo: 
che ogn’altrp. affare avrebbe .tralafciato i 
Ppf .feryir. la Sovr^uia^ in quello flato , , ^ j 
7 - 

Partita la Comare,, in breve d^ora , ; v , rr, lO 

Uno pqr non vi /u. che^tnon' fapefre , i, 
Ch’ejla, era fiata jn Corte, e la . dimora ,^ 
Ch’ivi avea fatta, e ciò che detto aveffe;" 
che gravida eraEurilla,e che talora. 

Voglia veniàgli di caftagne lelfe, ' 

- Or di polenta fredda, or di crud’erbe,' i 
‘ Or di fcalogiie,or d’altre fruttai acerbe-, 

«, 

•La lingua nelle Donne è un gran diffetto/. ; a 
Non taccion , fe credelfer di morire ! „ 

Che, importava, che il cafo aveffe detto’ 
Colei sì pretto/. Potea pur foffrire. rivi 
p.., Ma nò‘,,di vanagloria fu un jCffetto, , , 

. Sendo fiata chiamata, dal fuo Sire; 

Che v’è Chi penfa di fpiccar gran falto, 

. Qualor arriva a, por un, piede in, alto.^i,.. 

In quetto tempo fovraggiunfc in Corte j 
Un Cavalier di ienno afsai fagace,. * I 
Di fpirto pronto, di maniere accorte, \ 

È da chiunque a ìfarfi amar capace: 

E, infatti volle, in. pochi dì la forte, ) 

Ch9.ii cor- di molti. Ei fi rubafse ini pace, 
,Benchè ignoto, e usò .tratti sì cortefi,. 

Che li avea (a così dir}.pe’l bafo prefi* 
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10. 

E quello di Fil^dro fpezialmente, . 

Da bravo Cortigian, l’avea a due mani> 
Che>*l conobbe per quello chiaramente^, 
.Che tempo ùi fu nei Confin Sicani, 

£ alloggiò dal Giganti amicamente, 

£ Encelada il trattò con modi umani ; 
.'Indi, alla mezza notte, fe n’ faggio 
Con la figlia di Lui, che gli rapìo. 

11. 

Coftui chiamar Nafiurzk) ' fi facea, • 

£ pafsò in Corte undici giorni fcarfi, 

• Che a farli benvoler folo attendea» ' 

Senza mai ad alcuno palefarfi r 
Nè men ciò, che d'Eurìlla egli fapea> 

Dalla fua bocca mai lafciò> fcapparfi , * 

E neppur con Filandro , febben quello 
Gli era amico Jl.pm fido, e manifello * 

II. 

Quindi con Efso fempre accompagnato 

Si -vedeva Nafturzio in Corte, e fuori; 

£ molte' volte col fte avea^trattato, 

E da lui ricevuti nàolei onori.;' 
t Per catti varfi Arefte poco fiato • '' 

Facea bifogno; Mentre fra i migliori 
Egli è l’ottimo Re; D’una.tal pafia, > 

Che' in troppo amar fol.ficorronape,e guafla. 

ij* 

Avca più volte Eurilla pur veduta»’ • ;;-v 

Efiendo di Filandro in Compagnia; 

Da cui *1 proceder fuo gli avea ottemira 
Una ftraordinaria cortciià ' • * ' 

Certe Donne, fe alcun fol le faluta, 

O con qualche affettata leggiadria ' ’ • 

' Lor parla, reftan dall’ amor si opprcfse, 

. ■ Che, fc potefscrr gli darian fc lìcfsc,.. 

< . * ». Ella 
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Ella, a buon conto a Lui cognita è’àffàitOi'’ .;^ Cì 
.Fin da quando vivca. col Genitore ,• j 
Ch’Ei. di fuc nozze aJIoR tdntò'.ilfconrratto,, 

Ma- indartìo-, come' ogn’altro i>retcnforo; 

Sapea la di lei fdga> e ruttò, il , f 

Gltó di > notte’ fieguì i dopo, cinque ore ; ' 

Cofè, .che 'al Tol penfàrlc Ei ft fcànvolge^ 

Eppur mai'gli occhi fuoì da Lei rivolge • 

Eiirjlla’ però' un. di dffse:<Ben parmf>., ■ 

Che coftiilnon mtfia deL tutto igiwto; \ 

L'ho veduto altre -volte Al gefto.airatml 

lo già non. fallo < anzi; nel- ver percuoto; . 

Eglt‘è:Agidé’ficurQVMa'ingannafmi,r- 

Potria.’h Nome divérfo!;E poi io noto» ;' ' 

Che-Agidc non avea^fimil favella» -r 

•Ed: aveva. la, faccia un pò più bella . < U"» 

Ma s’Egli èAgidei.norr è'raeraviglia, • ! - , - ì 

Chlàbbia il parlarn'mtatoj.c T’avvenenzar ' 

Ogni cofai col tempo- fi fcojnplglia »... : J ! 

Per quanta » che Vi fi ufi diligenza é-i 1 i 

Quanto fia . aJ Nome , un altro fe ne piglia , 

Maflìme inilunghi viaggi ; Ed è prudenza: 
Ondci’ch’Egli fia Agid&> io certo credo, 
jj . Quanto è ver » ch’jo fon.quìi che parlo, e vedo. 

. 17.' j 

Ellà’ pertanto -confidò' at Marito''’ - ■ •' - v. A 

Qucftó v,chc aveva in tefta ,.fuo penfiero? , 

r.:£ :}efoggiiinfe ancor» da. quale; ufcko \ 

Stirpe fbfs'e NafturzioCavalicfoi ‘ ; 

Arefté'èlh Hfpofc:' Al primo- invito, ì 
Ch’ha di venir , chiedil s^è: foraftieroi ? 
tD*onde-venga,ove vada,e-(?ome in Sp^ta 
£ifial£; fé.‘OCCor»L^(elo'|^^ la cartg; , 
i-'a ' * ■ Poicb",,. 
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•Poich’, a dirtela fchiectà. Tu 111’ hai porto/. * - , ^ 

Con qucfto tuo.-difeorfo , un dubbio /grande, 
Qh’Egii ha qui mandato djjnafcofta 
' Forfè per -dfpiar le; noflre' bande i. . . > 

I i \; E.’~ver, eh’ ci noni' ha faccia da.'difporto! 

[ A coiiimetterc cofe. eniftie**' e nefande 

^Ma tai vi fon ,ch’hah bei volti;é>leggiadoi,-, 

• E. molto, bea eppur fon ‘Ladri. < 

*<^iò ef^ul Eurillaà prima. congìonturai ';,- . ? 

Eflfecdovi Filandro anche prefeatei. ■ .• 'j 
, Cui Nafturzio rifpolc a dirittura'; : .* ‘ t 
11 Nome vmio'già'rodi di {avente -», ' t 
Jfi fai, eh’ io fon Katìxirzio. Mia fven tuta 
Peligna , in Guafeogna , afcófainéhte», 

E dal;mio Genitor mi fe fuggire/ ; < 

. -TiratjnìeNnott. potendo .giù lbfiVircwv , 

-iOi 

^ Non già di Luiiche’WoJco trt’c anysrófob i'.. CJ 
Ma ddla infbrt’eribii raia NoVércai:-. , " 

Ei m’ama., c contro ine ^nai è Tdegnòfo, 

Lei non mi .puòi?eder<e. fcmpre altere^* 
Egli,c.Qn cof paterno, il mio ripofo>i • > 

Ella, crudel>.Ia,'tnia -ruina cerca; , ; ' ^ 

Ond’io, ahborrendo unsi irifelice. flato ,• 
RifolvO.^i fuggir. da difperato, . . . I 

* 1 ... 

-Ma, prima di partir, mi- fèi ppovviftà i.i 

( Già mio Padre h’avca^ di gemme^^cd qra; 

: Talché parfo, farei uh Alcbimiila» ;; - ^ 

Se averter forte d foffj di coftoro; 

E prefo meco un Servo , che m’. artìfta,.-. 

; 'E guardi >con bravura il mio le^QtQ, 

In un CaJlerte •lanciai mefi fono < . » 

Xa.Cafa, e ’fGcfji.tor in, abradono j , .. 

Qi» 
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Girato ho di gran Mondo- in quefto'tffriipo,'-'/- i 
, Perchè poco .fer maimi ad ammirare 
Quèfta, o quelia,. Città per paflatcmpo,-' 
Come che i fora^ieri foglion fare* -• X 
Pfémùrk i'avea^iE in niun mài contrattempo 
Di Scherani m’avvenne d’incontrare, 

Mercè del Ciel)^ E qui fon pervenuto . 
Dove - ilo meglio affai che nel velluto. * 

Burlila allora che in quello lui difcorfo ’ ' /' •/ ÓO 
Qualche cofa del vero ayea fcoperto , - 

Diffc : Ho timor* che tu mi pianti un tó^o. 
Mentre nel tuo parlar fei troppo efpcrto. 
Dubito aC$ai,che tu a mentir ila incorfo. 
Poiché Kallurzio Tu non fei per certo, I 
Nè la tua Patria fu giammai Peligna» ^ 

Nè, come. dici, avelli mai Matrigna; > 

as- 
pirai molto' prti ver (c qui Ella ride,' . -•* 

Per veder, s’Egli cangi di colore^ 

Se fmcero dirai , che leiAgide,' • i 
\E che fu A nfiarao tuo Genitore; ' ‘ - 

Che amico grande Encelado lo vide, • 
Della Sicana fpiaggia abitatore ; • ' 

Cui , per molti fa\mri"^ricevuti, .* ■ > 

Egli, e gli altri Giganti fon tenuti . ^ ‘ 

Encelado chi è? f Quegli foggiunfe, • ; f -- 

. " Stupor fingendo, ed ignoranza llrana; \) 

Mai un tal nome alle mìe orecchie giuhfe 
Nè per dritto, nè per ciarabottana. 

' Allor Eurilla^ d’ altro colpo il punfe. -: - 
Col dir; Non vuoi fentir quella Campana; 
Pur io fo/che ’l conofcl quanto, e come 
11 Padre ttìo ci è. noto, ed il fuo' nome. > 

■J Ma 
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Ma Tu forfè conofcerlo ricufi, 

‘Perchè in te troppo polizìa provale; 

A rifchio vai d' infupcrbir, fc ti ufi 
A rammentarti un dòbitor cotale. 

^ai chi è Encelado? Acciò tu non m’accufi 
D’ erronea, e che di me non penfi male, 
Te'l dirò io; D’ Euri! la è il Genitore, 
Di quella, a cui tanto portaci amore. 


( Vo* trar rultima catta» 

Per veder fe coftiri mi vuol capire 
Ella è Moglie d’ Arefte, Re di ’Sparta* * 

E Arefte èmio Mariro: Ed a finire, 

Qiiella fon io : Pria dunque 'che tu parta, 
Giacdhè convinto fei, mi devi dire , • 

Con tutta ■verità, per qual motivo 
Quella Città veduto abbia il tuo arrivo. 

28. 

Vual refta chi per buono venduto abbia ’ 

magro, e pien d’ acciacchi 
Se chi vi comprò il rifiuta, perchè, ha fcabbia, 
^ portar legna, o facchi; 

Tal reltò pieno di vergogna» e rabbia 
Nalturzio,idi cui detti vani, e fiacchi > 
Ricufò Eurilla d’ accetrars E roflb • 
Diventò, come avefle il foco addoflb. 


Arfoflì, ma non fo, fe behe io dica 

Nafturzio, o Agide; Ma fu Agide q^uello, ' 

fi” villa intrica. 

Nalfurzio no, che troppo è Farfarello. 
Agide dunque è d’ uopo, che difdica. 
Come che feemo foflfc di cervello, 

<^*'^'^cre ha pretefo 
Ad Eurdla, che fàlfol’ hacomprefo, ' 

P Onde. 




N\T,0 ri 
■ } 0 . 

Onde, fcoperto per. Pianra-taróte, ; . •."i. '- ; .. i:' 
E forprefo dal Grado, e . Madiate i'„ >•. 
Della Regina, in tali .pure noteL^ir L 
Rivolfe’.le già dette Spampanate ù 
Nel miglior modo s’ingegnò thè ^uote 
A deferiver le cole quai fon Hate,- . 

E cpnfeflando d’. elTer menzognero • 

Per il fuo fin, parlò poi veritiero., - 1 

Sappi dunque, 'le difle, o mia Regina , . .. 

eh’ Encelado tuo Padre rifvegliato.. 

Che fu', dal fonno folo la mattina • . ‘ 

Del fulTeguente.giorno,.fu avvifato . 

Di tyaifuga improv>vifa,e clandeftina . v 
Con Lodino, figliuol di FifignatOii' 

Re di Fenicia; Il qual, tutto finiiglia * > 

Qui a Filandro nel volto, e.nelle ciglia. . 

?»• 

Subit'egli fpedl dive'rfa gente t' • 

Di quà, e di là, a veder di rintracciarti. 

Prefo lo aveva intanto sì veemente 
Smania, e furor, qual puoi immaginarti; 

E molto più Ei fi moftrò fremente. 

Quando tornaron fenza ritrovarti : 

Onde me pur pregò, d’ ir di Te in traccia, 

E difie: Se la pigli è tua la caccia. 


??• 


Io ciò m’ afcrifll a gran fortuna allora; 

Ed accettai l’ impiego volo'ntieri ; 

• SI perchè al Padre mio tu foflì nuora, 

SI perchè il Tuo achetaife i fuoi penfieri : 
Ed'a cavai montai fenza' dimora, ‘ - 

E cavalcai ben quattro giorni interi. 

Finché giunfi a Falene: Ed iviferifii ^ 
Ad Anfiarao mio Padre , e-sì gli 'diffi. * 

Oggi 
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Oggi a Falene, Padr^ mio,.fon g.iuntoi:: r? ‘ ; 

£d ho femprc trovato llrade buone: ;; ■ 

Son ftanco,em’avxìa il viaggio ancor più fmun- 
Se meco non aveva il mio Buffóne . ’ C 

Io paflb avanti j E fe Tu vuoi F affùnto 
Di rifponder, puoi fcrivèrmi a Si4one; ■ 

Là mi fermerò più d' una giornata- -'”- 
In cafa di mia Suora maritata;'^ ' 


?5i 

Infatti me n’andai da mia Sorella j'-: ' -2 ■ 

* Dòpo trenta e più leghe di cammino; ’ 

E vi arrivai, che con la’ PimpineUa 
Sfea’ faccendo un empiaftro a un figliuolino. 
Quando 'mi vide reflò; fuori d’- Ella, 

E m’ abbracciò venendomi vicino; 

Mi prefe per la man , mi fè federe, • > ' 

Poi, cOm’è l’ ufo j mi fè dar da' berc^ ’ - 

Voglio , dicea ,'^giaccnè venuto fei* ‘ t ; *' ' 
Che qui con noi un mefe almen tu reffi*' 

Or or vien mio Marito, 0' tu non dei;^ 

Per non reftarvii mendicar préteAi. ” ■ > 

Non C affannar^ tÌfpofi;-’I'peaitìer miei \ 
Sorella' mia i fon per appunto quefti;. • 1 ; 

Ho tra me ftabildo di fta^iquivr’i* : o 
•A mangiarti le coffe tnfia che vivi - 


* 37 - 


Capitò in quefto mentre fnio Cognato* 


■J 




*:v i J 


Che Inver m’ accplfe'con' giulivo afpetto ; 

Ed Ei purè a ftrfrTeCO nv* ha invkatbi * ' - 
Come ‘la Moglie fua già'rn- avea detta;, -■> 
'•To- gli' rifpofi',' che farei fèftacOj J i,,. / 

Finché dal I^drè rhiblCefto biglietto ^ 
Avefli avutoj'ché affai iti il premeva^ ,'d 
^ Indf che il viaggiò • proféguir' doveva.^ ' * 

P » Quin- 
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Quindici giorm dunque io mi fermai, • - 

E alfin. del Geni tor mi venne il foglio: 

Lo apriii lo lefli , e dentro. vi travai. 

Quel, eh’ io ti narrerò .flebile imbroglio.^ 

L’ ho qui ancora in faccoccia,e fe non hai 
Troppo, premura, leggere te ’l .voglio. • 
•Afcolta* Eurilla,a quale Arano ecceflo. 

Arrivi un UomO’ dal- furore olTeflo) 

Senti, ciò, che mi fcrive il Genitore, 

^ E ommetto ciò, che non concernevi fatto. 
Encelado, inveflito daLdolore » 

■ eh’ entrogli in petto per cagion detratto*. 
Beflernmiò come un cane, e, coti errore* 

. Al Cielo attribuì tale ■ misfatto. 

Ed infàmò-^ogli altri il maggior NuraCi 
Come fofler.di Legno, oSuccidumc.. . : • 

40. 

Ardì a guerra sfìdarB; a, già depoftò . - 
• ► Tiitto r eflcre uman, fife una Fiera* ' • 
Fumava, come fuma aLSol d^Agofto». 

Tratta dall’ onde, vela di Galera . •. 

Avrebbe meflb tutti, -ij Numi arrofto; , V 
Ma per ciòsfar noa giunfe alla lor. Sforai, 
Tropp’ alti eran li Dei, Lui troppo baflo. 

Nè un fovrapor giovogliv,,all' altro, Maflb.^. 

Che quando Giove temerario il feortei; . • 

Ed oftinato, voler battaglia 
Ambe le labbia per ira fi-mocfe,, 

E'pensò v rintuzzar, fimil canaglia..-. ; 
Vcftiflì a un cratco, alLArfenalfe n’ córre* 

E co* una factta> J3U«int(^EiK vagli*-j<;. 1 
Gli fe. fenttr-* cherneHa pancit^ colto,* .; 

Sotto i’Ewttil cacciò n«wto»;^;fe!RSd^>;T 

Se 
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Se m* Inquietafle il Cor quello accidente 
. Se il fangue mi mettefle in iicompigJiò, 

Lo puoi penfar ! Er’io fuo Confidente, 

Egli mio Amico, e ci porgeam con figlio! 
Quand’Ei Soggiacque, non er'-io prefente , 
Ma un quarto era 'Jontan circa di miglio ; 
Sentii Io fcoppio ,'vidi il colpo, e il fangue, 

E Lui, che dentro vi nuotava efangueì 

Mi fpiacque molto! Pur pénfando bene, 

Ch’Egli, s’avea comprata una tal morte. 

Che ragion Giove avefle dir conviene» 

; Se contro Lui dell’ira aprì le porte. 

Merita peggio affai Chi non s’ attiene 
Dall’oltraggiar cosl de’Dei la Cotte . 
D’Encelado l’efempio intanto, o Figlio, 

Ti giovi a fchrvar fimile periglio. • 

Quetto è quanto mi fcrive il Padre mìo 
Del Padre tuo fopra l’acerbo Cafo. 

Io fo, che piangerai, pianfi ancor io, 

. Che ’l pianto mi correa giù per il nafo*, 
Pianfeallor laRegina; Ma in obbìio 
Mandò ^pretto il dolore E perfuafo 
Quind’io tettai, che' della Donna il pianto 
t Va,e vien,com’Efsa vuol,e quando,equanto. 

Io però, fegul Agide-, 1’ intraprélb - 
Viaggio risolfi non abbandonare. 

Sperando non mi Tia forfè contefo 
Te» cui già vitti fervo, un dì trovarci 
E, ciò riefcendo, avea già in cor apprcfo, 
Tettimon dell’ omaggio a Te di dare. 

Che. vegeto mi nacque nell' interno, 

E che ver Tc s’ ingrandirà in. eterno . • 

P 5 Ma 
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Ma, giacche ti ritrovo accompagnata . - 

Con un Re, cosi buon,com’ egli è Areftc, 
Qualunque mia preteCa ho già fcacciata , 

Per cui fpeflb i’ iacea mille protette . 

Godo invece, che Tu vita beata 
Meni con Lui: Ed un detto m’ invette 
Di vivere, fe i titoli non fallo, 

D’ amendue Voi o Suddito, o Vattallo-, 

47 - 

Burlila a quelli detti gli rifpofe, 

( E Arefte pur, giunto nel tempotteflb ) 
Che accettava il buon cor, e le alFettuofe 
Rimottranze d’ amor, che gli avea cfpreflo: 
Che i Sudditi d’ accrefcere, gli efpofe , 

Avea piacer, tettando Ei loro appretto ; 

Ed aggiunfe, ridendo: Ma col patto. 

Di non dir più. bugie, come eh’ hai fatto. 

Anche Filandro allora a lui rivolto. 

Gli dimandò: Conofei Tu Tedino? 

Ah, ditte Agide, niun m’ averla tolto 
Dal cor, che tu eri quello! Oh fei pur fino f 
Quand’io dicea» che fimile al tuo volto 
Era il fuo affatto, io fo> eh’ era indovino ! 

, Avrò bilbgno anch’ io de’ fatti tui, 

. Se fai si ben rapir le Donne altrui.^ 

49. 

Nono, ditte Filandro; Alliemi pure : ■ 

Dal pregarmi: Non vo> che tu m*:irapegnt 
Jn tai bifogni. Simili fatture 
Vo’, che averle da altri tu t’ ingegni. » 

Per il mio Re fofferte ho gran feiagure^ 

E di mia fedeltà' fon quelli i fegni : 

Tal raettier noi fi> più., fe mi credetti 
Per vivere, di andar a vuotar ceffi.. 

Sor. 
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Sorgiunfe intanto anche Tiburzio, e alquanti 
Miniftri, glufta iJ folito, frequenti, • 
Poich’ era l’ora di cavarfi i guanti. 

Seder a menfa, cd agguzzarfi i denti . 

Stetter quel giorno a pranzo tutti quanti ; 

Indi finito, e fatti i complimenti, . 

Difle al Re Eurilla; Tu non fai ancora 
Come fiian di xnio Padre le interiora. 

5 »- 

La pazienza Agide avrà di dirti. 

Come fegui la fua mortai fventnra. 

Dì sù, Agide, che Arefte fta ad udirti J 
Udirai cofa, che mette paura! 

Agide allor: Son qui per ubbidirti; 

E ripetè del foglio la lettura. 

Per cui, prefo il color pria di puina. 

Tutti reftar di carta bergamina. * • 

Jl cafo(EuriHa qui) ti avrei narrato. 

Mio Re, anche prima, ma per il timore ' 
Di turbarti la pace, ho tralafciato. 

Volendo, che mangiafll confapore; 

Che forfè non avrefti definato 
Di gufto,*con tal nefpola nel core; 

T’era Suocero alfin, ed un coraccio 
So, che Tu hai più dolce -del melaccioi 
■ 53 - 

Rifpofe Arefte: Io non dirò di avere, 

( Che farebbe empietà d’ Uomo inumano ) 
Della morte di Lui total piacere. 

Bensì, che vendicato d’ un infano 
, Siafi jl Tonante , onde non ho a temere 
• " Più, che mi becchi, o uccida un tal tafano r 
Poiché, a dirla, io vivea fempre in fofpetto, 
eh* ei di me folle un altro di un guazzetto. 

Ivan 
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Ivan frattanto i giorni trapaflando, . 

E con.efli anche i mefi in compagnia; • 

E Agide divenuto era ammirando 
Nel farfi voler ben da chiccheflla. " 
-Aveva un tratto cosi dolce, e blando, 

E un difcorfo, che gli animi rapia; 

Nel canto poi pareva una Calandra, 

Che la mufica apprefa .aveva in, Fiandra* 


Indi non foache tempo Eurilla un giorno, 
EfìTendo a definar, reftò aHalita 
Da mal, per cui le Damigelle intorno 
Gli furo, e quafi fi credè fpedita; 

Le slacciarono quanto aveva attorno, 

E gli anei gii levar fin dalle dita. 
Supponendo, che fofle un fvenimento. 

Ma r era un mal già fazio di -fiar drento; 

Era colà, fra gli altri un commenfale. 

Che facea certe volte da Profeta: 

Un Uomo grafib, come 1* animale. 

Che all’ Ebraifmo di mangiar fi vieta; 

E maledetto quando quello tale 
Indovinava! Onde, acciò fiaireji.eta >. 

Eurilla, gli dicea: Fatti coraggio,; 

Non dubitar ,.e bada al mio prefaggio* 

J7' . ' 

A prendere qualcuno fi fpedifca ' ; - 

^ Intanto col Copc l’ Allevatrice; - ; • •. ' ’ 

E la Regina ben fi cufiodifca 
Sul letto, e s* apparecchi una Nutrice. ■ 

Poco vi manca , eh’ Ella partorifea ; 

: -E un figlio imafchio; il cor già me ’l predice; 
, Un figlio mafehio, un figlio naafchio; e fia> 

Un degno Erede d* ella Monarchia. ' ; 

In- 
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58. 

Jiifatti fi fpedifce, ed ella- viene • :• 

Tumida qual pailon : Indi fi, accolta • ■ . ’ 

D’ Eurilla allctto.* La rimira bene. 

Poi palpando la va di colta- in colta.' 

Goftei cere* erbe fecche in mano tiene , 

E alla parte le apprefla più nafcolla, - 
eh’ han facoltà d* attraete con > preftcxza 
Dai vali femminili la gonfiezza.' • 

59 - 

Ed è ver, pcrch* un flebile vagito' - ^ : 

Indi a pocoTi<fenre: ed un veloce ■ 
Correr chi quà, chi là, dicendo, è-ufcito , 
Dopo un dolore, breve slv ma atroce v 
L* Augure dille allor:. Io già 1* ho udito; 

E’ un mafchió: C(Miofciuto. 1’ ho alla voce.. 
Pretto, ci^ fi palefi a tutto il Regno: 
Staffette han da volar fenza ritegno.- . 

60. 

S’ han le mafehere tolto a difpenfarc,- ; ’ ■ ‘ 

E aprir per le Commedie anche .i Teatri: 
Per Venire a goder nuove sì care, , 

Sino i Bifolchi lafceran gli aratri . 

Ma' il Re , a di cui notizia era- 1’ aflfaie . 
Tórvo* mirollo, e diflTé: A che tu latri i 
Sarelti più veridico Profeta, 

^e per fei meli te ne Halli a dieta. 

fi. 

Chi t’ha dettoi.ch’ è un niafdlio ? -Se’ ignorante ì 
Ov’ haia^refo indovinar sr iirano^w r 
Tu fetnbri nel ciarlar d^effer gigante, < 

Ma gli effetti ti feopron per un. nanol'- 
- Se non- fc^e, che tu hai male allérpiniue , 
' Mandereiri alla Fiera di Bolzano/' 1 » ♦, 
Eurilla ha- partorito' una. - bambina -n K 1 
Or vedi,. (e. ^ te ben s’indovipaJ/y JO.V ' 


IO 
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Io tt credeva > a dirla con fchiettezza,."^ • . 

Un Uomo più peritole veritiero j 
E udendoti parlar con tal* franchezza 
Ch’efser doveva un mafchio, Io n’iva altero: 

E in cor io ne fentia grande allegrezza» 

Per la fperanza , che ciò forte vero ; 

Ma aderto , per cagion di tua bugìa, ‘ ' ’ 

Mi falta addofsò la malinconia. . ^ 

Infatti, tra vivande, c tra liquori, 

(E tantoppiù fe fitripudia a macca) ' 
t Vi fono fempre degli Adulatori , - 

Da'qùali l’Ironìa mai fi diftacca. ^ ‘ 

Purch* empiano, quai Lupi , gl’interiori ,' 

Che importa loro il dire, che la biacca 
Sia cinabro? E allorché fon piu eloquent ^ 
Trovan più fede, anche ne’ più Sapienti. 

« 4 - 

Quello è il malfr de’Grandi; Eppur bifogna, ’ i .. 
Che piacer moftrin d’ertergli foggetti. 

Sei bicchieri di Vino di Borgogna ^ 

Fan cantare Coftor, come augcHctti; 

£ i Monarchi fi pafeon di' menzogna. 

Nulla curando 1 fidi Servi «e fehietti:. 

Son dall’ Adulazìon tanto accccàri. 

Che trovan gullo in efser corbellati,/ 

< 5 . 

Màei-penTìn pur Erti* Io intantoaPfine ■ i > 
DelPopfa mia mi vado avvicinando . 

CohU dunque , a fcanfar peggior ruine». 

Pér fempre dalla Corte prefe < bando; 

' 'JI nufsor, ch’Egli aveva » in. tante- fpi ne- 
Se gir era volto rin faccia; E il memorando 
Rimprovero; che il Re damagli avea- ì 
Come' un chiodo ael coi fitto, teneai 

Ma 
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6f. 

Ma ciò s’ha a dir, che fofle provvidenza 
A prò d’Arefte; IJ quale, illuminato. 

Ai Configlieri , e a quanti, che aififtenza 
Al Trono fuo facean , diede ‘comiato . ’ 
Chiara già aveva d’Eflì conofcenza , 

E del mal, che ai Vaflalli avean portato, 
Maffime coi fpietati Ordini nuovi. 

Di farli arar la Terra, come bovi. 

67. 

Fe Corte nuova, ed ai dimeflì invece , ’ 

Pensò tre foli di foftituire. 

Che imbrattati non eran della pece» ‘ 
Come quei, dell’ingiufto loro agire. 
Filandro dunque con Tiburzio Ei fece 
Del fuo Regno Miniftri comparire. 

Ed Agide per terzo ancor vi aggiunfe . 

Che il merto lor a ciò lo induffe, e punfe. 

68 . 

Ma più punfe la rabbia' que’ Miniftri, 

Il cui» rifiuto parve un vilipèndio; 

E, degli Autori lor giufta i regiftri. 

Fu per Lor più dannofo d’un incendio. 

Fra gli altri però lor cafi finiftri. 

Il peggio fu il reftar fenza ìftipendio: 

Oltre ciò , eh’ eran foliti mangiare 
Con chi ’lGiufto intendea di>rovefciare’» 

69. 

Con tal prudenza intanto, c con tal arte 
A governar s’imprefe dai Tre Eletti , 

Che di que’ Archivi nelle antiche carté 
Non fi leifer di Lor miglior Soggetti.' 
Ciafeheduno, cui fpetta, ha la fua parte. 

Le Vedove fi ftanno,c i Pargoletti 
Senza il crudo timor» che la Giuftizia 
" . Sia corrotta dall* oro, o da Amicizia. 

Fer 
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70. 

Fer tofto raitrcir i danneggiati, 

E molti j «che giacevano in prigione 
Da molto tempo^ furon liberaci. 

Poiché fetenti fur fenza cagione, 

' Come apparla in Proceffi efaminacì, 
mai trovato i mifetì ragione: 
Infomma fecer tante belle cofe , 

Che Tee Deità pareaao in Effi afeofe» 

7 «* 

Quindi contento Arelle, EurHIa, e tutti 
Eran di quel si affabile Governo, 

Per cui in calma li vedean riducti» 

E cuftodìti con amor paterno. 

Perciò Chi lor donò quattro prefeiuftr, 
£ chi dodici fiarche di Falerno, 

Che in Sparga allor tai robe erano doniy 
. Copie in Italia or fon Tigri » e Lioni * 


Vorrei, che quello' mio freddo lavorò ‘ 

Nel core del Lettor trovaffe affetto * 

Qual hei Spartani ritrovar Coloro, 
Che.fbanno dato al mio dir Tema, eConcetto 
Forfè -avre*in dono qualche branco d’oro^ 
Poiché prefeiutti , e vin io non ne afpetco ; 
Ma fe prefeiutti fóffer anche, e vino. 

Non* farei nèa> cavallo, ncafeappino. 


Qui finifee la Storia; E da dovvero ■ 

Io non fo dir, come fia concepita. 
So ben, che polla ell’è vicina al vero 
Ma temo, che col ver fia mal ordita; 
Compatite, s’io fono un Tapezziero, 
Che tutta d’oro làlfo 1’ ha vellita; 

Se non volete poi , nulla mi cale • 
Perchè alfin non è cofa ereticale. 

F J U' E, 
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